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di agitarsi nell'immondezzaio dei suoi si- 
gnori ; egli è uno stercoraro umano. Ho 
cercato la casa ‘dell'uomo ed ho trovato la 
fogna del bruto della civiltà. L'uomo di que- 
sta fogna é una rinuncia vivente dolorante. 
Si riproduce per dar braccia alle catene della 


glio di olandesi, di portoghesi e di afri- 
cani; di mercanti di schiavi, di palto- 
nieri della conquista e di giovanette 
negre stuprate lungo i..cafezaes. 

Gran patte dell’ elemento emigratorio 


pae suoi sono contati, vigilati, misurati. 
n contabile lo segue in tutti i suoi giorni, 
in tutte le sue azioni. La società vuol sape- 
re se prega o se bestemmia, se é lieto o esa- 
sperato di essere condannato di sentirsi con- 
dannato ad essere una bestia. 


» 


ci RO } Es destinato alla fusione, alla .combustione schiavitù economica e politica. Crede in un! Mac’è l’anarchicoche difuoco all'albo dei ca- 

I PA i NA precetto brasiliano..... etnica, è uno scolo di yaiseria, di stan-|Dio per potersi glorificare delle sue vergogne. |ni, l’anarchico che ha orrore della schiaviti; 

ai e dovra vendicarci! chezza di rovina. IF clima compie l’o- Non mangia per sè, ma per aver la forza di che esecra la civiltà dell'oro e che la legge 
Prendeteci a sassate. Il conffitto non è occasionale. , lavorare per i suoi padroni; non é capace d’al-|perseguita e la religione maledice. 


pera e ci dé il perfetto tipo nazionale 
che sdegna il lavoro e sprezza il lavo- 
ratore. È siccome il lavoratore é sem- 
pre straniero, reo di due delitti, egli 
merita doppio sprezzo..,.. 


legria propria, ma si ubbriaca per onorare i 
suoi flagellatori, e per solennizzare le tradi- 
zioni feroci di essi. La sua anima è un pre- 
stito sociale, l'ha ricevuta dagli usurai del 
regime che lo annienta; e quest’anima postic- 
cia é la guida inesorabile della sua rasse- 
gnazione. Non ha palpiti per sé: egli é il 
difensore perpetuo di tutto ciò che non gli 
appartiene. Egli è il cane fedele che abbaia 
e morde per quelli che lo spogliano e che 
lo suppliziano. Il cristianesimo é un falli- 
mento umano: la sua misericordia ha creato 
l'inquisizione; la sua fratellanza divina ha 
partato gli uomini al più spietato canniba- 
ismo sociale. Non c'é un felice cristiano 
che non si nutra del sudore, del sangue del 
fratello. La stalla di Cristo è stata l'embrione 
della Banca Universale; la povertà cristiana 
ha portato l’umanità al dominio dell’oro. La 
moneta che Cristo ordinò di rendere a Ce- 
sare ha procreato il potere cristiano dell’oro. 
Tutte le umane azioni sono oggi prodotte 
dall’oro, dalla speranza nell’oro, o dall’ odio 
dell'oro. 

L'anima cristiana é plasmata in questo 
fango, che la spinge verso l’irreale e l’inaf- 
ferrabile. La sua sintesi è un'amalgama di 
rapina, di demenza e di sangue. Il cristiano 
non sente che l’attività della schiavitù; come 
entità umana egli é un nulla. Non ha impul- 
si propri; i suoi occhi non vedono al di li 
del padrone, delle convenienze padronali. Non 
spera che in un Dio mostruoso che ha tro- 
vato bell'e fatto ; un vero tiranno implacabi- 
le e irremovibile che gli ha tracciato la via 
da percorrere. Per derisione gli hanno inse- 
gnato ch'egli gode liberamente del libero ar- 
bitrio, mentre tutte le sue attività sono mi- 
surate e compassate ; cosicché s’egli agisce 
in danno proprio, su nessuno può gettare la 
colpa delle proprie sventure ; è s'egl agisce 

er sé cade nella colpa e sotto la sanzione 

i norme coercitive che puniscono severamen- 
te il deviato, lo smarrito che ritrovando sé 
stesso, aveva perduto il concetto della pro- 
prio abbiezione. E cosi il cristiano é rima- 
sto un trastullo delle proprie speranze, e un 
operaio effettivo dell’altrui avidità. Per sé 
stesso quest’operaio non fa nulla, ma si con- 
sola nella stoltezza .di credersi infelice per 
predestinazione divina ; e si vanta delle sue 
sporcizie, delle sue miserie, come di tanti 
meriti per guadagnarsi la felicità eterna del. 
l’oltre tomba. Egli é vittima dell’usura pa- 
dronale e non sa trovare altra consolazione 
che nella speranza paradossale dell'usura del- 
le sue rinuncie. Rinuncia al premio della sua 
vita, per godersi il frutto di cento esistenze 
laboriose e feconde; di tutto sé stesso al 
padrone, nella speranza di ricevere da Dio 
cento volte altrettanto. E le vane speranze 
lo inchiodano sorridente a tutte le vergogne. 
L'anima sua non ha fremiti né scatti ; si ab- 
bandona al pianto più per debolezza che per 
ragione. La sua mentalità lo spinge ad ac- 
cettare il supplizio come una necessità im- 
prescrittibile, e se i dolori lo fan gridare 
ne imputa la debolezza della sua carne, as- 
sillata dai dardi di tentazioni diaboliche. E’ 
l’ebete della visione: crede in quel che non 
vede e non crede in quel che vede. Egli é ca- 

ace di mantenere tuttii vizi dei suoi pa- 
pivni ma incapace di soddisfare alle sue ne- 
cessità., Fabbrica la virtù per gli altri e 
vive nel vizio; tributa onori ai grandi e non 
ha il sentimento dell'onore; crea i milioni e 
vive da mendicante! La sua vita é l’errore 
dell'orrore. Si affanna, produce, costruisce 

er infamare il lavoro e per onorare l’ozio. 

er lui non havvi nulla di sacro : sudore, 
famiglia, dignità muliebre, infanzia, vecchiaia. 
Fortemente non sente che una cosa : l’onni- 
potenza del suo padrone. Per il padrone lavo- 
ra, si entusiasma ; scanna il fratello e si fa 
scannare ; s'introgola nel vizio e si estasia 
dinnanzi alle virtù degli oziosi. 

.La ricchezza e la potenza della società 
cristiana hanno la loro sorgente nell'orgoglio 
dell’umiltà delle moltitudini lavoratrici. La 
esaltazione della rinuncia ha creato i mal- 
fattori di sé stessi, gli uomini che odiano sé 
stessi. Il regalo del male e delle doglie, fra 
gli uni e gli altri, é ancora la base sociale 
del cristianesimo. Guai a quelli che si vo- 
gliono sottrarre alla peste santa! L'odio pub- 
blico non gli darà più tregua. Il cagnaccio 
cristiano non vuol vedere intorno a sé che ca- 
ni cristiani ubbidienti delle tradizioni e fe- 
deli osservatori de’ comuni pregiudizi. Ed 
eccoci alla meccanica delle passioni e dei sen- 
timenti. Si tribola per tradizione e si tripu- 


Dobbiamo gridare delle verità che| E’ nella storia di tutti i popoli e di 
sferzano. Urlare la protesta che brucia. tutti i paesi. a a 
Chiamate i preti edi poliziotti a rac-{ Qui, nel Brasile, però assume un ca- 
colta perché ci chiudino la bocca come |rattere.., locale. 
soltanto loro sanno fare. Il sovversivo é uno straniero. 
Raccogliete sulla pubblica via, fa-| Siamo in un paese senza passato, 
cendone l'appello nelle taverne, neilsenza. tradizioni, con una storia recente 
bordelli e nelle prigioni, tutti i vostri e volgare. Un paese conquistato da 
grandi elettori, briganti pochi secoli fa. i 
E dite pure alla vostra gioventfi do-| Anche Roma venne fondata da as- 
rata, quella dei chiassi notturni e delle|sassini, Erano dei pastori però e non 
quotidiane impunite violenze, che noifdei cercatori di oro. E non credevano 
stiamo insultando la patria degli avvo-|in Cristo. Costui non era ancor ger- 
cati amministrativi. Perché — guardate|mogliato dalla decadenza di tie po- 
sacrilegio! — stendiamo la  ruvida|poli. 
mano a lacerare la pomposa veste che]. I conquistatori del Brasile credeva- 
nasconde le piaghe della più grandefno in lui per6 e da buoni figli del 
nazione del mondo. fosco e sozzo medio-evo si uniformaro- 
Signori é l'elogio della vostra mi-{no alla divina legge del furto, dell’o- 
seria sociale e morale che diamo allafmicidio, dell’ozio e della schiavità. 
pubblicità. i Terra, questa, d'immigranti oggi, di 
Ad altri diremmo; rifletteteci sopra. |avventurieri in passato. 
A voi, no. Vi conosciamo, Avete laf Le classi sono dei nostri giorni. 
boria dei figli dei pidocchi rifatti. Quan-] Ieri non vi erano che padroni e ser-|quando in quando povere case di spettrale 
do non vi ubbriacate di parole vi ub.ivi. Il piantatore di caffé, ed il negro miseria € dalle loro tenebre fugge un gemito: 
Priacate di sangue, rubato all'Affrica. Il bianco, il mulat-|ceesio loro dice: Non andate innanzi, 
Colpiteci. E’ il diritto del selvaggio, to, il liberto, colui che non era né pa- più in alto! la tempesta #'abbassa tetra s0- 
davanti all'uomo che ragiona, la vio- drone e né servo, creava non la classe|pra il vostro capo; profondo e selvaggio ru- 
lenza insensata. 1 media ma una specie di appendice a|moreggia il torrente: E, forte, quelle loro 
Noi parleremo male del Brasile. quella: padronale; pattoriva 1. soldati.e ioibabii foci afpindoo fgrerto. 
Di quale Brasile? Del vostro. L’unico gli. uomini di legge. Il mercante era 


Dicon le fanciulle: Fermatevi, e riposate 
strani I tisi l'attività ‘lla vostra fronte stanca sul vostro petto : Una 
ch'esiste, oggi. L’altro é in gestazione, |STaniero. “‘mportazione * attività com- 
merciale e le arti. 


lacrima corre nel loro lucido. azzurro occhio, 
Ù _ {nondimeno mormorano con un sospiro: Anar- 
""Ildodice “aveva uni compendio: “illewiat = — © — ; 
ceppo. Il diritto una base sola : la pro-{ Guardatevi dai pericol! badate alle valan- 
prietà. 
L'impero cadde perché volle essere 
governo d'interessi dinastici ; per aver 


ghe spaventevoli che cadono su quei che vo- 

glion salire. Questo € l’ultimo saluto not- 
pencolato verso gli uomini di penna. 
L'organizzazione politica, genuina. 


turno del fratello caduto. 
Cento voci replicano, lontano, dalla vetta : 
Anarchia ! 

E salgono, e vanno nella notte cupa. Un 

; . + anno trascorso! vi son dei morti che con 

mente nazionale é il cacicchismo. loro camminano e che hanno lasciato il cor- 

Duecento famiglie, sono lo stato ;{po nel fango viscido e freddo, stringendo 

venti oligarchie, la federazione degli|nella mano gelata un vessillo nero con la 
stati, Un potere centrale indipendente 

da quelle è impossibile. 

Se varia é ‘secondo la prevalenza 

degl’interessi. In fondo il civilismo € 

l’irreggimentazione dei fazendeiros ; die- 


scritta : Anarchia! 1 
E’ la notte dell’ultimo giorno dell'anno. Vi 
tro l’kermismo ci sono gl’industriali, gli 
scriba ed i soldati, 


saranno l’albe fredde e grigie, giaceranno 
Per il lavoratore straniero la preva- 


molti di loro esanimi e belli; mentre, come 

stella cadente in un bagliore d' iride lontana, 

scender4 una voce: Ararchia ! 
Salute e lotta, 

lenza degli uni, o degli altri niente| 

dice in meglio. Si bisticciano per me- 

glio schiacciarlo, 

La monarchia andé a rotoli per aver 
dato la libertà agli schiavi neri. La 
repubblica cadrà se si ostina a non 
volere ristabilire il regime della frusta 
per gli schiavi bianchi. 

Le insistenze pei piantatori di caffé, 
dello Stato di S. Paolo, presso il go- 
verno dell’Unione, per ottenere una 
legge-capestro, sono la documentazione 
di quanto affermiamo, 

Lo Stato di S. Paolo tradizional- 
mente clericale e schiavista può tolle- 
rare una repubblica che le consenta 
seguire le sue tradizioni. Il giorno in 
cui essa lo ostacolasse con le sue fisi- 
me di rispetto alla costituzione, il pre- 
tendente avrebbe buon giuoco. 

Quello che noi qui esponiamo É stato 
anche detto in pieno parlamento ; é 
stato scritto in libri e giornali, 

Chè non mancano brasiliani che ci 
vedono chiaro. Quella che manca é la 
volontà di reagire e di agire, Siamo 
nel paese dell’indolenza. L’incostanza 
del clima si rispecchia nell’indecisione 
degli uomini. 

Il brasiliano aborigeno é oggetto da 
museo e soggetto da rettorica; é la 
belva che si rintana nella foresta. Belva 
però lo hanno fatto i conquistatori ed 
i gesuiti. Poteva darci un popolo. In- 
vece niente. 

Il brasiliano d’acclimatazione è un ba- 
stardo della civiltà d’oltre oceano. Fi- 


Io clamo l’odio alla legge e al sommo Id- 
dio. La Bibbia fra tante menzogne ha detto 
anche una grande verità : il credente, l’uomo 
di Dio, é stato plasmato di fango; e la vita 
cristiana é tutto un fango. 

Il cristiano non amando sé stesso più del 
padrone, ama ancor meno di sé stesso i suoi 
piccini. Nelle fabbriche sudano e si esaurisco- 
no operai di sette anni. Delle donne spaven- 
tate dall’orribile situazione creata alle operaie, 
si danno alla prostituzione perché é più ri- 
munerata dell'onestà, ed i suoi rischi e pe- 
ricoli sono meno spaventosi di quelli della 
vita di lavoro. Il soverchio lavoro ed il poco 
nutrimento conducono alla tubercolosi ; il po- 
stribolo alla sifilide ; una creatura umana che 
deve vivere del proprio lavoro non può gua- 
rirsi della tisi; una prostituta può curarsi 
della sifilide. Il vizio é circondato di agi e di 
festa ; il lavoro é circondato di tribolazioni 
e di lutti. 

A per ci ha condotti la civiltà cristiana. 

E' la religione della rassegnazione che ha 
avvelenata la vita ; la religione che s’inchi- 
na all'oro e calpesta la povertà del lavorato- 
re, non può essere che la religione della fa- 
me, della guerra, del vizio e della morte per 
le moltitudini lavoratrici. 

Afrodite, porgimi la coppa dell'oppio ; ho 
maledetto Cristo, e voglio andare in su, sem- 
pre avanti, verso la vetta dell’avvenire degli 
uomini volonterosi, senza più sentire i la- 
menti e il tanfo della turba cristiana. 

ACRATIBIS 


L’ AUGURIO 


Gii alberi mormorauo la nenia curiosa e 
mounubvua - delì*iutesssuio fremito Uell'aria, 


V'é un vecchio orologio a pendolo sulla piaz- 
za solitaria incastrato nella facciata d'un 
palazzo; dice è tutti: Verrà il giorno! verrà 
il giorno ! 

Guell'orologio sta in mezzo della facciata 
e indica e fa cenni con le mani della sua 
cassa di solida quercia; é come un forzato 
che sotto la giacca rigata incrocicchia le 
braccia e sospira un ahimè ! esso mormora 
con voce lugubre a quelli che passano : Ver- 
rà il giorno! verrà il giorno! 

Di giorno la sua voce é bassa e tenue; 
ma nel silenzio profondo della notte echeg- 
gia distinta a guisa del suono di un passo, 
nella vuota piazza, fin nelle sale, su per le 
vòlte, lungo i pavimenti e sembra dire alla 
porta di ciascuna stanza : Verrà il giorno, 
verrà il giorno ! 

Traverso i giorni di dolore e di gioia, 
traverso i giorni di morte e di nascita, tra- 
verso ogni rapida vicissitudine del tempo 
instabile, esso rimane inalterato, e, come se 
vedesse tutte le cose, tranquillamente ripete 
con freddezza . Verrà il giorno! verrà il 
giorno ! 

In quella piazza passano le processioni colle 
torcie, le croci, le riviste, le bandiere, le 
buffonate, le orazioni di deputati in cerca 
dei voti, i tripudi degli ufficiali; ma come 
uno scheletro al convito, quell’orologio pro- 
fetico non un istante cessa: Verrà il giorno! 
verrà il giorno ! 

Ivi frotte d’allegri fanciulli giocano, ivi 
garzoni e fanciulle fantasticano. Oh ! preziose 
ore ! oh dorato mattino! Oh sovrabbondan- 
za d'amore e di tempo! Pure, ammiccando a 
quella officina li innanzi, ove si cuoce la 
pel'e di cento uomini smunti, il vecchio oro- 
logio, come un avaro che conta le sue mo- 
nete, numera quelle ore : Verrà il giorno! 
verrà il giorno ! 

Da quella piazza le spose bianco vestite 
escono la sera delle nozze, lî i morti di mi- 
seria e di fame passano rinchiusi nel fune- 
bre cataletto; nel silenzio s’ode l'antico oro- 
logio che segue i gridi di gioia e le espres- 
sioni di dolore : Verrà il giorno! verrà il 
giorno ! 

Quanti son morti, o fuggiti, o dispersi ! 
molti si divertano e tripudiano, altri vanno 
al macello, i più si addormentano nella loro 
sapina ignoranza facendo sogni di paura; ed 
io domando con trepida angoscia : Ah si 
risveglieranno essi ? — Il vecchio orologio, 
non altrimenti che nei giorni da lunga pez- 
za trascorsi, risponde : Verrà il giorno! ver- 
rà il giorno j 

Ma qui? Dappertutto, sempre — quando 
non vi saranno più servi, né padroni, né 
ignoranti. — Sempre, — quando l’uomo che 
s'imbestia sarà il libero — ma verrd. L’o- 
rologio della Verifé proclama questo, inces- 
santemente : Verrà il giorno ! verrà il giorno! 

Augurii. 

Barrinha, 25-12-912. ATHOS, 
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Salute e lotta! 


































«PARABOLE...» 


Le ombre della notte dell’ ultimo giorno 
dell’anno cadono rapidamente wé una schie- 
ra di giovani sconosciuti mà»-baldi; recano 
un vessillo nero con lo strano motto : Arar- 
chia | î 
La loro fronte € mesta, il loro occhio al 
di sotto lampeggia come un diamante fra” 
cenci e come una tromba argentina suona 
l'accento di una lingua sconosciuta: Anar- 
chia | i ca 

Essi scorgono, per entro alle case felici, 
il vampeggiarè caldo ed allegro dei focolari; di 








che può anche perire avanti di fissare 
‘ il sole della vita. E per colpa vostra, 


Badate però... 


Noi che non professiamo il nazio- 
nalismo, noi, i senza patria, che ab- 
biamo giudicato severamente, sempre, 
il popolo da cui veniamo, forse siamo 
gli unici autorizzati a giudicare i con- 
cittadini di Adolfo Gordo senza che 
possa balenare il sospetto che, al giu- 
dizio non benevolo, ci spinga odio di 
razza, oppure insensato orgoglio di 
gente nata in seno ad una nazione 
che ha secoli di storia ed ha dato sol- 
dati a tutte le cause della libertA. 

Certe cose noi avremmo preferite 
non dirle mai... poiché ci ripugnava e 
ci ripugna fare il giuoco dei diversi 
nativismi qui mercanteggianti, poiché 
non volevamo distruggere l'opera no- 
stra, che fu sempre quella di affratel- 
lare gl’indigeni e gli stranieri in una 
opera comune di progresso e di giu- 
stizia, dando adito ad un’ interpreta- 
zione calcolatamente falsa del pensiero 
nostro. 


Oggi però ci avete ridotto ai ferri 
corti. Volete softocarci. E perché? 

Perché anarchici, perchè stranieri. 
Anarchici, si; stranieri, no: nè qui e 
né a casa al diavolo. Noi siamo i cit- 
tadini di tutte le patrie. Per noi non 
vi sono al mondo che due nazioni; 
quella dei grassi e quella dei magri. 

Voi siete i grassi e ci attaccate, 

‘La tribù brasiliana dei gordos è in 
arme. Ci assale e vuole giustificare la 
aggressione con la menzogna e la ca- 
lunnia... 

Signori nepoti di preti, noi non sia- 
mo cristiani. Ci difendiamo. 

Non è un ricatto che vi tentiamo. 

Apparteniamo ad un giornalismo ben 
diverso da quello che vi punge per 
fame e vi loda a prezzi di tariffa. 

E’ ‘ad una difesa su tutta la linea 
che ni corriamo. In beneficio di chi? 
Non nostro. Siamo l’ora che passa. 

‘Da un momento all’ altro colti dalla 
raffica della reazione possiamo essere 
spazzati lontani: forse quì mai torne- 
remo. 

Non per noi, la nostra difesa, ma 


ATHOS 


I CRISTIANI 


Non ho mai scritto come oggi. Sono rinato 
a natale. L'umanità non m’iteressa come ieri. 
Cerco qualcosa e non so cosa troverò. Sono 
un cercatore. Escubifor ! L’ immondezzaio 
della città e gli scogli politi frastagliati dalla 
sorgente cristallina m’interessano ugualmente, 
Oggi non ho tempo di andare alla limpida 
sorgente; mi sento spinto verso l'immondez= 
zaio cristiano; voglio tuffarmi negli avanzi 
d’un natale, alla stessa guisa che Bonaparte 
si tuffé6 nel principio d'una rivoluzione. Io 
non sono amico del Dante, ma come lui ho 
d'uopo d’una guida; — d'una guida che non 
mi porti né da Dio né dal Diavolo. Non so- 
gno fuochi né vapplizi d'uopo non ho del Van- 
gelo; chiamo la figlia dell’uomo per essere 
confortato in viaggio terrestre. Voglio l’oppio 
di Baudelaire, ma per ridermi del paradiso 
e dell’ inferno. Afrodite, porgimi la coppa 
delle fantasticherie. Non troveremo Caronte 
dalle braccia vigorose, ma Lazzaro schele- 
trito. E’ verso la derisione d’un mondo che 
noi navighiamo. Nel mio petto fermenta lo 
schifo di venti secoli di schiavitù, Il Van- 
gelo é stato un grande accastatore di cada- 
veri. Noi cammineremo fra le ossa maledette 
della misericordia divina; fra le ossa dei fla- 
gellati dalla Croce di Cristo. Fra venti mil- 
lenni la paleontologia non troverà che ce- 
neri. La stirpe cristiana, fosilizzata in vita, 
non ha avanzi capaci di fosilizzazione mil- 
lenaria. La nostra storia sarà tutta nel si- 
gillo di Gutenberg. 

Del pensiero dei nemici della legge cri- 
stiana, dei nemici della legge dei rapinatori I 
e degli inquisitori, rimarrà sempre mai unafdia per ordine patriottico e divino. L'amore 
traccia? La legge ha troppi soldati, la causa 16 relegato sotto la. funzione ecclesiastica e 
dell'umanità troppi disertori. Il cristiano non |amministrativa. La bestia cristiana ha il suo 
è un uomo, ha votato se stesso alla rinun-{numero d'ordine nell'armento, e questo nu- 
cia ed al castigo. La sua tunzione sociale 6|mero lo tiene galeotto per tutta la vita. I 














Qui ‘come... altrove 


L’alferes di polizia José Pereira de Castro, 
accusato di avere ordinato il fuoco, sul po- 
polo inerme, in una strada dî' Juiz de Fora, 
in occasione dello sciopero per le otto ore 
in quella città svoltosi mesi or sono, il 18 
dicembre, é stato assolto, si può dire ad una- 
nimitd, dai signori giurati. 

I feriti... sono guariti ed'i morti... bene 
avanti nello stato di decomposizione. Dun- 
que? Rimandiamo in caserma il prode nf- 
ficiale, Chi sa che la patria in pericolo non 
abbia presto bisogno di lui. La monarchia 
ha necessità di ufficiali energici. 

Noi non ci meravigiiamo 
Ci meravigliamo come il Josè Pereira de Ca- 
stro non sia stato ancora promosso a capi- 
tano. In Europa per lo meno si usa così. 
Giolitti lo avrebbe decorato con la medaglia 
al. valor militare. 

Non vi sarà nel ‘Congresso Federal mes- 
sun deputato paolistano che per cortesia verso 
i civilistas mineiros faccia la proposta di un 
indennizzo di dieci contos da rire all’eroi- 
co.difensore dell’ ordine... padronale? 





Documentazioni 


per una storia contemporanea 
della repubblica brasiliana 


Dedicato all'egregio amico Adolfo Gordo 


L’Epoca, quotidiano di Rio de Janeiro, che 
fa dell'opposizione al governo, ossequiente al 
nobile ideale de/ Jevati di li che vogliamo 
andarci noi, ho attaccato rudemente il nobile 
senatore Antonio Azeredo, accusandolo di 
giuocatore e mezzano di giuocatori. Ed in 
pieno senato il signor Azeredo tanto per pro- 
vare che i 100$000 quotidiani li riscuote 
degnamente, servendo con passione la causa 
pa blica, ha pronunciata la sua difesa e fatta 

‘apologia del pocker e del bridge... 

parole dell’ illustre senatore conserva- 
tore sarebbe un grande male se andassero 
perdute : la storia di questa grande e demo- 
cratica nazione, vittima delle insidie dei cor- 
rotti agitatori stranieri, deve registrare i 
socratici discorsi dei padri della patria, poi- 
ché rappresentano la più completa confutazio- 
ne alle calunnie degli anarchici; i quali ac- 
cusano agli orecchi del popolo, i governanti 
la prima repubblica del mondo, come un ac- 
cozzaglia di paltonieri, filibustieri e giuocatori. 

E noi, per rendere servizio al dolce paese 
che ci ospità, grati delle buone intenzioni 
che nutre a nostro riguardo... per le gene- 
razioni che verranno, riproduciamo parte — 
lo spazio non ci permette di più — dell’au- 
ee discorso dell’indomito giuocatore di po- 
cker... 

«... Signori senatori, nella mia vita inti- 
« ma, impiego il mio tempo come meglio mi 
« piace, giuocando molte volte al pocker e 
« al bridge; del quale mi diletto assai... 

<« Il senatore *GLycerio: — Poiché è a 
« latte di anitra non v'é niente di male. 

L’oratore: No, signore: é a danaro. Ed 
« nccarvarA all’anaravala .sonatore fcha mi.ha 
« interrotto, che il fatto di giuocare non ha 
« mai impedito ai più grandi uomini di ren- 
« dere importanti servigi ai loro paesi. Non 
« fu, del resto, a /affe di anitra che il mio 
« nobile amico giuocò a solo nell'ultimo suo 
« viaggio a S. Paulo a bordo dello Asterias. 
« Al fianco dello stesso senatore, si siede in 
< quos momento un miò antico compagno 
« di pocker (Risate). Tra noi, vostra eccel- 
« lenza, lo sa bene, signor presidente, unici 
« giuochi proibiti sono quelli della. roulette 
«e dei dadi, che godono, nondimeno la pit 
« ampia libertà da parte della polizia..... 

« Il giuoco non impedì che un antico mem- 
« bro di questa Camera, alla quale veniva 
« già con un nome fatto durante l’ impero, 
« l'illustre signor Rosa e Silva, arrivasse a!- 
« la vice-presidenza della repubblica..... 

« Il giuoco non impedi che il mio nobile 
« amico nà uale in questo momento mi guarda, 
« arriccigndosi i baffi, il signor Pedro Bor- 
« ges, lasciasse di appartenero al senato. 
€ suo Ecco l'onorevole senatore per lo Stato 
« di Goyaz, l'illustre generale Braz Abrantes 

«dire ch'egli pure ha piacere di giuocare al 

« solo... 

« Il mio vecchio e nobile amico, senatore 
« per lo Stato di Rio Grande do Norte é abi- 
» lissimo nel giuoco del pocker e del solo. 
« Vi sono qui molti altri e tra questi mon- 
« signore Walfrido Leal che mi sta guar- 
« dando, a cui piace il pocker. 

« Signor presidente, potrei citare molti 

« ancora che giuocano, nel che fanno assai 

« bene. 

« .... Non so per quale ragione si deve 
« criticare un uomo politico per queste pic- 
< cole cose..... » 

E se non lo sa il signor Azeredo, non lo 
sappiamo neppure noi. In fatti perché pren- 
dersela con gli uomini pubblici che passano 
la notte nelle bische, se in questa nazione é 
tutto un giuoco d'azzardo... la vita dei citta- 
d.ni campresa? 

Il signor Azeredo giuoca... ma giuoca an- 
che il portiere del Senato. I principî demo- 
cratici sono dunque rispettati! 

Si rimprovera all'Italia il giuoco del lotto. 
E' una immoralità ebdomadaria. Nel Brasile 
v'é la lotteria quotidiana. L’unico giuoco qui 
proibito € il freseffe. Individui che si giuo- 
cano una bottiglia di vino, non possono es- 
sere che agitatori stranieri! Anarchici: di- 
rebbe il nostro carissimo amico Adolfo Gordo. 
Attorno al tappeto verde voi trovate tutte le 
sere dalle più alte alle più basse autorità 
dello Stato. E citrovate i giornalisti e ci tro- 
vate i fazendeiros. E quando il fazendeiro 
perde... l'hanno in tasca i coloni... E quando 
restano senza un soldo i giornalisti..... allora 
le scale delle ripartizioni pubbliche sono sciu- 
pate dai sollecitanti sussidî. 

Cosi la moralità pubblica trionfa ed il pro- 
gresso va avanti a vele gonfie. 

In un paese in cui il gioco é una istitu- 
zione nazionale ed un'abitudine di vita, leggi 
di espulsione contro coloro che non giuocano, 

diventano una necessità imprescindibile. 


nato che chi giuoca in fondo non fa che ar- 
rischiare il sv0 denaro. Anche ammesso che 
il denaro accaparrato da questo e da quello 
sia suo non tutti quelli che giuocano lo pos- 
siedono. Però trattandosi di adempiere ad un 
dovere di buon cittadino, di seguire-a pun- 
tino le tradizioni nazionali, é naturale, che 
chi non'ha in tasca il denaro sno, giuochi 
quello degli altri, o per procacciarsene fac- 
cia di tutto: saccheggi le casse dello stato, 0 
venda la propria moglie; compia le azioni 



















non hanno den 
la caccia ai giuocatori del #resetfe! 


Il’ assolnzione.| 





accorgersi che- nel Brasile sta dila- 
gando la propaganda monarchica. Ne- 
gli stati del nord si sta procedendo 
ad una larga diffusione della sacra 
effigie del pretendente. In alcune 
città si sono organizzati centri di 
agitazione monarchica. Generale en- 
tusiasmo, 


narchici hanno creduto superfluo ri- 
sparmiarsi qualunque pena per fare 
della propaganda 
ristaurazione. E ciò si capisce, In 
terra di preti la repubblica é una 
eresia. 


ostili che gli agitatori stranieri; ma 
per mettere, anzi per mandare, @ 
porto costoro, c'é il signor Adolfo 
Gordo che ci pensa. 
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vuoi riserbarmi ai. tuoi pasti.-At lupo io pos 
so parlare soltanto così Pani passa alla: 
larga altrimenti ti uccidò ;.sono caccia. ri-!sarebbero ‘ancora in mezzo 


servata ; appartengo al ventre del mio > pa- ‘interezza? ©» 
drone. Me 


Il signor Azeredo ha detto in pieno Se- 


























da carità di partito, se questa finda 
cipio non avesse imposto il lasciar*- correre, 
a noi nella-loro 






















nessuno p 
‘ma, se sinceri, non avrebbero potuto a meno 
dal riconoscere la giusta ed onesta osserva- 
zione e cambiato sistemià, - esi 
| Perciò io dico: non spaventiamoci cella 
tica anche se forte e #wiwace. Se in qualche! 


«Bevi, o signoré. Il.mio sangue sia il ne 
tare delle tue allegrie; e il fuoco. sacro che 
riscalda.il  sanigre» dell'amore della cua in- 
clita dama»... © * 


‘«-:.._ |cosa può èssere ingiusta, l'ingiustizia subitò 
più turpi o cerchi de puici ai passanti.  - «Prendi, o signore, eccoti. la laîîa sottile] o po appare matifesta:.. Ed in quanto pe 
I delegati di Api per esempio, quando] per aprirmi le vene. i -|colpisce in pieno due vie apre all’attaccato + 


i mettono in giro a dare] «Bevi, o signore; ubbriacati generosamente 
col mosto della mia vita. 

«Io.sono..l’animale che Dio ha destinato 
al tuo perpetuo festino. Certosa 

«Prendi;»o signore; questa 6 la mia car- 
ne; mangiala in grazia di Dio e che tu sia be 
nedetto nella tua donna, nei tuoi figli e in 
tutta la tua discendenza, fino alla. fine dei 
secoli; e cosi sia.. i 

E questo invito non é una metafora : nel 
genere umano ‘havvi una classe d’uomini 
che nasce per divorarsi tutti gli altri, e gli 
uomini destinati a servire da pasto ai pri- 
vilegiati sono fin dai primi anni addomesti- 
‘cati’ per questo sacrificio, ed assai rari 
finora son quelli che allo scempio di se 
stessi si ribellano. La maggior parte di essi 
vanno volontariamente. ogni giorno al ma- 
cello, e quanto s’intoppano ir un ribelle 
che cerca di rompere i denti ai divoratori, 
lo assaltano, lò legano ,e lo trascinano con 
essi al sacrificio. tari 

Ma lasciamo ridere gli scemi, i furbi e i 
divoratorì, e impieghiamuci un po’ noi che 
al sacrificio ci ribelliamo, a far vergognare 
di sé stesse le vittime docili, gli addome- 
sticati, che vanno al martirio e con essi 
trascinano donne e bambini. ; 

Il servo docile e il bue-sono due esseri 
votati ad un unico destino: a dare la pro- 
pria vita per gli.altrui appetiti; ma il cal- 
vario della bestia umana é più lungo e ter- 
ribile; non soltanto essa deve saziare la fa- 
me dal padrone, ma i suoi estri, i suol ca- 
pricci; le sue libidini, le sue' turpitudini. 

Il bue per ordine del suo proprietario non 
uccide l’altro bue, ma lo schiavo ad.un cenno 
ni padrone chinz; il capo e uccide il fra- 
tello,< MT: 

Fratelli miei pensiamo un po’ sulla nostra 
sorte; non occorre metterci tanti anni, per 
comprenderla, quanti ne spese Virgilio per 
iscrivere l’Eneide; poiché é assai facile com- 
prendere che se vi sono degli uomini la cui 
professione 6 divertirsi e godere senza lavorare, 
ed altri che tribolano lavorando, vuol dire che 
quelli che si divertono in perpetua baldoria, 
lo fanno alle spalle di quelli che lavorano. 

E quando una tal verità é stata compresa 
la necessità di rompere le ganasce ai divo- 
ratori della nostra vita si fa s8ntir. da sé. 

Anna DE' GIGLI - 


LA CARITA' DI PARTITO 


Tutte le volte che nelle nostre file una 
serie d’ incidenti, a prima vista personali, 
spingono due o più compagni a polemizzare 
tra di essi; oppure tutte le. volta che le can- 
tonate, o peggio, prese da questo o_da- quel- 
lo, obbligano colui o quell’altro, ad attacchi 
individuali, alla critica mordace del partico- 
lare operato... pronti i placidi contemplatori 
dell’ideale si stizziscono e gridano “all’inne- 
cessario scandalo ! 

Io comprando il disgusto di. quest' anime 

ie; ma la vita dell’uomo è quella che è, e 
Hei partiti cosi pure. 

Vi saranno individui che, beati loro !, si 
avvicinano alla perfezione; ma in. realtà la 
natura umana è generalmente manchevole e 
stretta dalla coercizione ambientale, da mille 
necessità diverse, degenerata dall’atavismo, 
più spesso di quello che si pensi vive. in pie- 
na contraddizione con l’ideale che segue, pro- 
fessa o propaga. i 

Anche facendo l'anatomia alle persone, è 
un-fatto cne la critica, quando é ispirata a 
richiamare alla coerenza, compie opera buo- 
na di risanamento. È 

Del .resto. chi vive. in. pubblico. e personifi- 
ca in sé qualche dosa-di più che il proprio 
io, non dolo deve sottostare ‘all’osservazione 
di coloro in cui nome parla ed il pensiero ri- 
specchia, ma deve in certa guisa, ne soffra 
pure il suo-amor proprio, invocare la critica 
sul proprio agire. Il fare ciò che . vuoi ‘sot; 
t'intentende che non si facciano delle cose 
assurde, nocevoli agli altri e ben diverse da 
quelle che si promette fare. 

Io ammetto che si debba professare una 
certa tolleranza, concedere all'uomo - quanto 
è lecito concedere ; tener presente che vivia- 
mo in un mondo assai tristamente organiz- 
zato... ma non ammetto che per carità di 
partito si lasci sempre correre e non l’am- 
metto nell’interesse. stesso di coloro a cui le 
critiche sono rivolte. 

La critica, quando non è pettogolezzo di 
impotenti, insidia di agenti provocatori,’ sfo- 

o di maligni, mai si propone uccidere un in- 
ividuo, prendere a sassate una riputazione, 
ma dimostrare a chi ha mancato, volente o 
nolente, nella piena coscienza del passo fal- 
so mosso, o nel.tracollo precitato inconsa- 
pevole, ma dimostrare a chi ha mancato, ri- 
peto, quello che non doveva fare perchè.si 
ravveda e... viva. i 

La critica franca, leale anche - se virulen- 
ta, non accoltella nessuno alla schiena e poi- 
ché in questione di coerenza dottrinaria re- 
sta escluso ogni altro movente personale r - 
stretto e meschino, si deve accettarla tale e 

uale si manifesta: cioè, comé vigilante in- 
agis dell’azione dei singoli e dei. gruppi, 
nell'interesse della collettività a cui quei 
gruppi e quei singoli appartengono. 

La carità di partito, non ripara nessun 
male; é sterile, infingarda, inconcludente, 
come forza di miglioramento. Ma per conser- 
vare il marcio, per allargare. le piaghe non 
vi è che essa. } 

Quanti buoni compagni di un giorno ‘oggi 

r noi perduti, poiché di corbelleria in cor- 

lleria finirono col trovare incompatibile la 
loro duplice e diversa personalità e col ve- 
lupo, perchè|nire in uggia anche agli stessi propugnatori 


quella del ravvedimento o quella dell’apostasia 
piena e completa. Nel primo caso. ci ridona 
i ato Par: un.compagno deciso a migliorarsi, ché*vaoh 

di chi dovrem- 
anno e con le 


secondo ci‘liberiamo in tem 
mo-liberarci più»tardi col 
beffe. Sassa - 
Consideriamo che nessuno di noi è infalli- 
b-le ; consideriamo tutta le influenze ester- 
ne che pesano sulle nostre buone intenzioni 
e sottoponiamoci ad un certo reciproco con- 
trollo senza tanto. spaventarci. 

Se ci si addebitano azioni non vere; potre- 
mo sempre dimostrare l'infondatezza dell’ac- 
cusa ; ma #é anche tra © liesagerazioni > della 
critica qualche cosa ci può venir gridato con- 
tro, data l'onestà delle nostre intenzioni, si 
tratta d'un male che denunciato, rende pos- 
sibile la guarigione. . 

Con ‘a carità di partito, gli errori, il mar- 
cio, le incoerenze prolificherebbero largamén- 
te e ci accadrebbe che quando sorpresi dalla 
vastità dello scempio si vorrebbe correre ai 
ripari, non ci resterebbe che dover confessa- 
‘re di avere aperti gli occhi tard:, troppo 
tardi. : g. d. 


Qualche giornale ha cominciato ad 


Solo nello stato di S. Paolo i mo- 


in favore della 


Qui la monarchia non troverebbe 





Quel che rimane 
del nazionalismo 


E' terribile; sotto il sole nulla é stabile. 
L’eroico Palmieri é rimasto.-dopo la baldo- 
ria, con la medaglia d’oro, tre ‘cani di qua- 
lità indefinibile, e lo stendardo che gli con> 
trastano gli uscieri, Di conti per amor di pa- 
tria é meglio nor parlarne. I danari sono 
come i - morti - non risuscitan più. Però un 
uomo felice c'é: Angelo Poci. Un uomo tu- 
vido, di dura scorza, ma dal cuore infinita- 
mente grande... dinanzi alle riscossioni, come 
lo definì Turchi l’eroicomico sterminatore di 
turchi. Oltre a questi validissimi meriti il no- 
stro invincibile Angelo ha anche quello di 
non badare al pelo dei cani che gli chiedo- 
no il collare. Piccarolo perfino ha fatto istanza 
per abbaiare per lui. Ancora non ha potuto 
ottenere la grazia, ma. il gran giorno vertà. 
Il nazionalismo italico é oggi in questi cenci 
Il suo personale non abbaia più per non de- 
stare il volgo che dorme'sulla lista dei conti 
destinati all’eternità. La parola patria 6 di- 
ventata una parola oscena. I patriotti che 
pagano e non mangiano, vogliono .i conti da 
quelli che mangiano e non pagano. Non é 
che una questione di posiz'oni diverse. Chi 
ha mangiato vuole la quiete; chi ha paura 
d’accorgersi d’essere stato burlato urla. E' una 
storia vecchia; molti. uomini non sono mai 
abbastanza svelti a far le spese a pochi; 





MALINCONIE.... 


E ridi amico mio. Il riso é la divina follia 
della vita. Non so se ridi ee amore © per 
odio, per eroismo o per codardia, per lo stra- 
zio dell'anima tua o perché non hai un'ani- 
ma. Una cosa so bene: so che non ridi per 
feliciti. Può darsi che il tuo pranzo sia sta- 
to succulento e la tua nottata voluttuosa; ma 
in te non c'é la quiete serena, la contentez- 
za interiore. Il tuo riso anche per te è un 
enimma ; forse più per te che per gli altri. 
Ognuno a suo modo può interpretare -il tuo 
riso; e ciascuno é contento della spiegazione 
che si fa del tuo riso. E tu potresti davve- 
ro affermare che sei soddisfatto delle tue ri- 
sate ? Non illuder te stesso : non puoi ride- 
re che su cose inique o. fosche, dolorose 0 
ridicole. Non risparmio nemmeno dal dubbio 
il tuo sorriso d'innamorato.. Nel mondo non 
sei solo. Domani un altro può sorridere, co- 
me tu sorridi oggi, sull‘ideale dei tuoi sensi 
turbati. Il terremoto non tiene calcolo della 
autorità demaniale. Il fuoco neppure può es- 
sere chiamato, come la morte, uno scherzo 
della natura. Se puoi ascoltarmi fino in fon- 
do conza ridoro, vedrai che non ho torto. Il 
fuoco è una necessità insita della natura. 
Giordano Bruno per aver filosofato in oppo- 
sizione alle mostruosità di San Tommaso di 
Acquino, mori incenerito dalle fiamme. L'es- 
senza dell'anima sua però ci rimane. Io mi 
sento di vivere in questa essenza ; se ridi e 
questa essenza non turba i palpiti del tuo 
cuore, vuol dire che hai un'anima di famulo, 
e senti in te la rabhia di non poter abbru- 
stolire l’uomo che non ride il tuo riso. 

Amico mio, hai esteso il f0 al di là della 
tua natura ; hai usurpato sull’altrui vita ; 
l'equilibrio umano é rotto; sei rimasto sul 
vertice, i frutti saporiti sono alla portata del- 
la tua mano rapace ; l’acre desiderio solleti- 
ca il tuo palato, la tua mano afferra l’ambi- 
ta preda. Sei soddisfatto ? L’asse dell’equili- 
brio della vita ti ha lanciato in un dominio 
più vasto della tua potenza individuale ; hai 
l'illusione del godimento mentre non fai che 
sperperare — e sperperi l’altrui vita. Dal- 
l’altra parte dell'asse c'erano altri nomini, ed 
è la loro caduta che ha prodotto lo sforzo 
della tua ascensione. E ridi ancora ? Guarda 
in quali abissi 18: PIEGA] tuoi simili 
sotto ai tuoi piedi. I frutti che cogli dall’al- 
bero dell'abbondanza sono l'essenza del Toro 
sangue. Hai guardato ? hai veduto ? Ora sai 
come vivi e di che vivi : ti pasci dell’altrui 
vita, ed i tuoi lussi sono lo sperpero della 
vita dei tuoi simili. 

Lo so, amico mio, che l’anima tua ha sede 
nel tuo ventre; ed io non posso avere la 
pretesa di commuovere un intestino. Ma io 
ti ho messo nei miei ragionamenti perché tu 
ci stia come Pilato nel Credo. Se la cosa ti 
par ridicola puoi ridere anche di questo, 
giacché ridi di cose ben più crudeli. 

Il volgo ti riverisce e sei soddisfatto. To 

ro al volgo che non ardisce prendersi del- 
e soddisfazioni proprie. Il volgo lavora per 
te, si lacera intestinamente per te, guazza 
nel fango per farti introgolare  nell’oro, e 
muore per te. Non ti richiedo, amico mio, di 
elevare un monumento in onore del vo’go. 
Il volgo al pari di te non ha onore, ma per 
una ragione opposta. A te non mancano i 
monumenti ; non ti stupire se per questo 
motivo sono costretto a dirti che anche tu 
sei ridicolo. Sei celebre, ricco e onorato per- 
chè divori la vita dei tuoi simili. 

Alla mia amicizia non credere sul serio. Ti 
chiamo amico perché non sono abbastanza ar- 
mato per assalirti. Non ti odio. Scanni tu forse 

t odio l'agnello pasquale ? Però ti prego 

i non fraintendermi : non voglio assalirti 
per divorarti ; voglio soltanto romperti le 
zanne, perché i tuoi morsi m’incomodano ; 
perché ridi del mio dolore e godi a totale 
spesa delle mie tribolazioni. 

Nemico mio! Il leone, il tigre, il lupo non 
hanno mai addentato le mie carni; ma i tuoi 
denti di gent:luomo onorato mi mordono tutti 
i giorni. La tua legge mi concede di am- 
mazzar le belve, ma ‘mi proibisce che ti 
impedisca di divorarmi, di difendermi da te. 
Io non m'illudo sulla tua legge. Mi dai car- 
ta bianca per difendermi 





Questa verità é nata dalla prima mirchione- 
ria del primo sgobbone. Per affratellare me- 
taforicamente minchioni e furbi c'é la ban: 
diera nazionale. C'è chi é nato per suonare 
e chi per essere suonato. 

Non più manifestazioni rumorose... finché 
i conti non saranno nei dimenticatoi. Quelli 
che pagano debbono essere lasciati nella 
quiete, per fare i soldi da poter pagare una 
altra volta. I cristiani del dott. Lucci dor- 
‘mouo, ma son tanti e poi tanti che si amma- 
lano per la ricchezza del loro presidente ba- 
nedetto. 

Padre Faustino-si appresta a far le valigie 
per Tripoli; i pitocchi d’Italia si preparano 
a venire per ;il Brasile. Donato Battelli 6 
sulla via della fortuna. Gli schiavi -d’ Italia, 
dopo tante suonate, sono vendibili per’ tutti 
i mercati del mondo. Colaianni “6° contento: 
i nostri emigranti hanno all’estero azzeccato 
alla loro cara patria» una ‘iniezione’: di' 500 
milioni. Han quasi. pagata la. conquista di 
Tripoli. Per loro a, Tripoli, però, non c'é po- 
sto. I vinattieri d’Italia per vendere i loro 
vini han bisogno che il ‘governo venda gli 
affamati al Brasile ‘e ‘all’ Argentina. Scipio 
Sighele può continuare a canzonare positi- 
vamente la plebaglia d'Italia. Questa pleba- 
glia non ama, come egli asserisce, la grande 
Italia, perchè se l’amasse davvero, invece di 
farla divorare ai ricchi fannulloni, se ne im- 
‘possesserebbe per godervi ‘del frutto delle 
proprie fatiche. fe: i 
. Qualcuno per far fortuna c'é: abbiamo no- 
minato quelli che apran fiera di nazionalismo 
un paio di volte all'anno. E le nuove teori- 
che vengono fuori :: l'operaio italiano lavora 
più volentieri per. un padroue .taliano- che 
gli di 3 lire al giorno che per .un inglese 
o un tedesco che gliene dé 8. 

Cosi parlano tutti. i giornali nazionalisti 
italiani. E così parlano per convenienza. Ma 
é ‘un parlare da . strozzini, poiché se essi 
amassero veramente i connazionali, invece di 
farli pagar bene «dagli stranieri. comincie- 
rebbero essi a pagarli bene. Però si voglio- 
no: giovare del nazionalismo per pagar peg- 
gio dei padroni stranieri .gl’italiani che la- 
voran . per loro. . E' una canagliata. Anche 
quando sono naziona'isti sono canaglie-e 
strozzini. ‘Viva la. patria, si, ma se ci la- 
sciate ‘strozzare il prossimo. La patria sono 
le rendite —.per le persone per bene; per 
gli sgobboni ‘la patria è la .corda che li lega 
al ‘giogo. 

Naturalmente non tutti i giorni gli sgob- 
boni possono ‘sentire entusiasmo per quelli 
che li strozzano — sia pure in. nome della 
più grande Italia. Meglio sarebbe un Italia 
che avesse per essi dei diritti, che delle 
stupide fanfaronate. Ma invece che c’é mai 
per i p:itocchi in Italia ? 

I Fatiche. e fame; manette, galere e fuci> 
ate. È Ti Ea]. 
Si ve quel che resta del nazionalismo ita- 


ho. 
Quel che c'è sempre stato. 
Masrr' ANTONIO 
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he: gioie del riposo, dopo il lavoro, le 
ne scorpacciate d'erba, i lunghi  dormive- 
glia all'ombra ruminando, mentre. che. nei 
miei occhi indefiniti si riflette il volo 


delle nubi viaggiatrici. A l'ombra delle pian- 


te, al lento respito dell’aria balsamica e sal- 
mastra, alla freschezza. del «sonno. nella ru- 


giada, ai caldi baci del mezzo giorno il quale © 


scambiava in fila d’argento le bave delle mie 
frogne, alle digestioni calme-ed alle incuranti 
pigrizie, la mia carne infrollitita € rifiorita e 
sono diventato questa bella carne rossa, gras. 
sa; polposaà, serbatoio di forza. e di vita per 
colui che mi mangia. «— .°. Epto d 
Il pane. — Io sarò tuo compagno: nel suo 
stomaco. Mi riconosci ? Io ti riconoscò, Sotto 
una forma nuova sono il tuo vecchio amico 
il grano. Era per preparare il letto nel quale 
mi si semina, che tu lavoravi la terra. Dopo 
avervi germogliato, quando, uscito da essa, 
i miei verdi steli s’eran mutati in tibie di 
oro, tu mi trasportavi fino sull'aia, Là, ho 
riposato qualche tempo, al. forte sole estivo, 
coi miei. bei ricordi d’aurore umide, di.tra- 
monti purpurei, di meriggi infuocati. Maci- 
nato per diventare farina, lavorato per diven- 
tare pasta, cotto per diventare pane, nulla 
ho. dimenticato di quei ‘buoni ricordi. Essi 
sono sempre in me, e colui che si riémpirà 
anche dei miei. ricordi, e, sotto la mia spe- 
cie, comunicherà senza saperlo. con la terra, 
la quale m'ha portato nel suo seno, e_ col 
cielo # quale mi ha rutrito coi suoi baci. 
Il vino. —- Credi tu dunque che, sotto la 


mia- specie, non comunicherà pure con la. 


terra e col cielo! Ah! .i miei ricordi sono 
ancora più numerosi dei tuoi. Tu hai vissuto, 
tu, un anno appena, e la metà del. tempo 
sotto terra. To, io non sono soltanto Puva di 
un autunno; sono il fiore d’una vigna cui ha 


visto passare . generazioni d’anni, In me ri-_ 


vivono chissà quante primavere dai germogli 
gemmati, chissà quante vendemmie ralle- 
grate dalle danze nel tino in fermento, dalle 
canzoni intorno alle botti cerchiate ! E il su- 
dore dei giovani che m'hanno pigiafo, e quello 
delle belle contadinotte che mi hanno raccolto 
con le loro mani -carezzevoli, portato sulle 
reni ondulate; succhiato con le loro labbra 
ghiotte ! Tutto questo mi preparo a versare 
in chi saccinge a bermi; di tutto questo .so- 
no fumante e rosso, como fumante e rosso, 
sarà per me il ‘suo sangue. 

Il sangue. — Non esserè cosf orgoglioso ! 
Per farmi*fumante e\rosso e vivente, mi _so- 
no -occorsi dei ricordi e delle comunioni in 
numero assai più grande di quello cui pensi, 
E’ di ‘pane e di carne e di vino quotidiani 
che io esisto,.e di tutti gli alimenti dei quali 
si sono nutriti gli antenati dell’uomo nel quale 


o. Cosa ‘sono i. tuoi ricordi di alcune 


stagioni e la comunione con- essi, ‘in contron- * 


to della vita immemorabile che hanno vissuto 


tanti antenati, in .relazioni coi tuoi simili da‘ 


chissà quanto ?_ E’ con tutti i loro ricordi, 
cancellati in apparenza, ma sussistenti in ‘fon- 
do a me, nei limbi  dell’incosciente  perdure- 


vole, che io comunico incessantemente e sen- 


za potermene affrancare.'Voi,pane, carne, vi- 
no, voi aggiungete alcuni atomi di vita e di 
ricordi oscuri ‘ai milioni di miliardi d’altri 
atomi non meno oscuri dei quali mi compon- 
go. Voi non. siete .che delle ‘goccie. d'acqua 
nell’oceano . cui ..sono, oceano, limitato se si 
pensa al corpo -il quale mi contiene, oceano 
infinito se si vuole contare ciò che contiene 
il mio essere fino ‘dall’inafferabile.‘ origine ‘di 
i essere, 14 i 

“La parola. —- Quanta filosofia! e credo 
che ci si. smarrisce risalendo cosi. .in. alto;l 
Certo, la possibilità soltanto di esprimere tali 
lidee deve rendere fiero il cervello il quale 
si serve di me per daré loro ‘una forima; ma, 
‘non di meno... |. is 

iIL'idea. — Tu sei troppo pretenziosa, mia 
cara. . Ascoltandoti, si direbbe che la forma 
data all’idea è tutto, e che l’idea essa stessa 
€ nulla. Mi sembra pertanto... | È 
‘La parola:‘- Guardate un po’, questa va- 
nitosa ! Ha l’aria questa vanitosa ‘di disprez- 
zarmi, essa: che in fatti, senza.di me, non 
sarebbe nulla, nulla, nulla... losfs 

L'idea. — Ah! &é troppo forte! Io che, 
sola, faccio del pensiero l’originalità, © (© 

. — Nessuno è originale, Tutto 
è stato detto, non é vero ? 

L'idea. — Allora, di che cosa ti vanti, tu, 
oggi ? 

La parola. — Di aver detto tutto, giusta- 
mente, ‘di poter ridire tutto’ ‘sotto una 
forma nuova, a ; 

L'idea. — Ma chi ti ha inventato, tu? 

La parola. — E chi lo sa? 

L’idea. — Figlia di tutti! 

La la. — Femmina che io vesto | 

Il cervello. — ‘Finitela! Siete entrambe le 
mie serve. (Cosa vale‘ disputarvi una ’ premi- 
nenza che a me solo appartiene, a me vostro 
signore ? Dimenticate dunque che la folla dei 
vostri simboli idee e parole, parole e idee, di- 
pendono dalla mia volontà sovrana? Silenzio, 
schiave | il 

Il sangue — Silenzio, schiavo tu stesso, 
che .da me dipendi ; e non dimenticare ch’io 
dipendo pure da coloro i quali tu non presti 
attenzione, dal pane, dal vino, dalla carne, e 
da tutti gli alimenti i quali hanno putrito 
tutti gli atorai miei componenti | Ed le 
parole ‘e le idee, con quale diritto osi . dirle 
tue ? Le hai forse fatte tu, le parole, che la 
idea chiama giustamente figlie di tutti ?_ Hai 
tu forse formulato: le idee che la ‘parola, con 
ragione, tratta di femmine da lei vestite? Co- 
me sono stati necessari migliaia di miliardi 
di globuli figliatisi a vicenda per costituirmi, 
sono state necessarie delle serie infinite -li cer- 
velli per concepire la prima idea ed esprimer- 
la con la prima parola. — 

E, di poi, quanti ricordi e atavismi com- 
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plessi, prima ui arrivare alla folla di parole|stabilito da Dio ed alle vittime della propa-|Al momento opportuno essa ci darà un at- 
i oggi !lganda di quei tali, Il colono mansueto, quello |tentato... 

Povero tapino, sappi che ne sei solo l’usu-|che compie scrupolosamente i suoi doveri, 
fruttuario, il locatario, niente di più. Ciò t’ap- ira egg gratitudine la moglie al padrone]stro Correia,.. 
. |e le figlie al padroncino, 
Lo scrittore — Il-mio polso batte’ forte,|mere dalla legge che porta il mio nome, 


e d’idee delle quali ti credi il signore oggi! 


partiene così come l’aria quando respiri. 


Mi sento in cervello in ebollizione. Il pranzo 


fatto mi da vigore | Scriviamo! Credo di.pro-|delle diverse industrie... > 


durre una pagina 


4 magistrale. 
L'usciere — E colui.che vorrà riprodurla|alle suesposte considerazioni. 


dovrà pagarmi, per diritto di riproduzione, un 


soldo la riga più le spese ganda anarchica ? i 


Il XIX secolo — Finalmente! Cosi si chia- 
ma porlar bene ! 
Il secolo a venire — Imbroglione, va’! 


ò G. Ricuepin 





camente. della «Squilla»... 
no dal — E le sciabolate ? . — Perché non l’ha detto subito, Ottimo 
Cristo mito solare — Queste saranno applicate sode... periodico quel. supplemento settimanale del 
R, EEA ‘_ A chi? i «Fanfulla»... Dunque lei è un correligionario?... 


.. Un dio da una vergine nel solstizio di 
inverno e risuscitato nella Pasqua, all equi- 


nozio di Primavera, dopo essere disceso agli|dubbio che la legge naufraghi al Senato, o 
infermi; un Dio -che seco conduce un cor-|che quel /irimbeiro del presidente della Re- 
teggio di 12 apostoli, corrispondenti alle 12|pubblica la sottoscriva col suo vezo ? /... 


costellazioni, e che fa passare gli uomini sotto 


l'impero della luce, non può essere altro che|governo civilist dello Stato di S. Paolo, pren-|Brasile deve andare di pari passo col progres- 
un Dio solare, copiato da tanti miti eliosia-|derà le. sue precauzioni... Ormai la polizialso e con i costumi nazionali. 
«tici di cui abbondano le religioni d'Oriente. | della Paulicéa è divenuta molto intelligente. ì 


La sfera armillare dei Mazi e dei Caldei 
segnava nei cieli un fanciullo posto fra le 
braccia della Vergine celeste, quella stessa 
a cui Erastotene dé il nome d’Iside, madre 
di Oro. A qual punto del cielo corrispondeva 

uesta vergine nell'istante stesso in cui si 
‘a nascere il Dio dell’anno, il nuovo Sole, il 
Cristo, al lato orientale e al punto stesso in 


cui si levava il sole del primo giorno? 


E' un fatto iudipendente da tutte le ipotesi 
e da tutte le conseguenze ch’ io voglia de- 
durre; che il 25 dicembre, all’ora precisa di 
mezzanotte, nel secolo in cui comparve il cri- 


zava sull’oriente, il cui ascendente presie- 
deva all'apertura della nuova rivoluzione so- 
‘lare, era la Vergine delle costellazioni. Ed é 
ancora un fatto che il dio So!e, nato al sol- 


« stizio d'inverno, entra in codesta costellazio- 


ne e su di lei dardeggia i suoi fuochi, nel- 
’epoca della nostra'festa dell’ Assunzione, la 
riunione della miadre al suo divino figliuolo, 
Io non voglio esaminare qual motivo abbia 
fatto collocare queste feste in quei giorni mi 
basta dire che da questi tre fatti che nessun 
ragionamento vale a distruggere, un attento 
osservatore può dedurre molte conseguenze. 
intanto 6 certo che la sola vergine la quale 
allegoricamente possa divenir madre senza 
cessare di essere vergine, compie le tre gran- 
di funzioni della Vergine madre di Gest, sia 
nella nascita del figlio, sia nella propria, sia 

nella riunione con lui nei cieli... 
Dupvis - 


Per non essere espulsi 


(Norme generali, nazionali e repubblicane) 








Raccomandatami. l’anima a tutti i santi, a 
tutti gli spiriti buonie cattivi; fatto testa- 
mento. ed imbottito il .corpo d’ovatta;.ho 
preso un biglietto di andata e... ritorno pro- 
blematico, fino a Rio de ‘Janeiro, la Parigi 
della Patagonia, città capitale che ha l’onore di 
- ospitare oggi il giureconsulto pit insigne del. 
l’orbe, .il legislatore supercavolo dei due 
mondi, signor Adolfo Gordo, Ed € precisa- 
mente per intervistare questo portento 
di vero sanfedismo schiavista concentrato 
nel-.cranio più... originale dell’ universo 


Da 


| ch'io, arrischiando di lasciare orfani i miei 
‘ figli che devono ancora nascere, ho impa- 


vido percorsa in treno «A Central»... la li- 
nea ferroviaria ‘sinceramente nazionale, tanto 
negli ebdomadari disastri come nell’oneste am- 
ministrazione... - 

E tutto questo per voi, o lettori della 
Barricata, che spaventati dall’annunzio di do- 
vere essere strappati a viva forza dalla terra 
dove canta il sadià e fischia la frusta, so- 
spirate una via di scampo a tanta presup- 

consolazione. 

Per farla breve dunque io mi sono tenendo 
il fiato coi denti, fatto trasportare in Rio de 
Janeiro, eppoi dalla stazione... mortuaria di- 
rettamente in casa del signor Adolfo Magro. 
Ho trovato costui intento ad una occupazione 
molto interessante per tutti i grandi uomini 
di stato: quella di scaccolarsi. le dita dei 
piedi... Egli mi ha accolto benevolmenté e 
con le stesse dita intente alla igienica impresa 
mi ha preparato subito, subito una sigaretta 
caipira..» È 

Aspirate due fumate di tabacco in corda 
come aperitivo, mentre dallo scaccolamento 
dei piedi il signor Magro passava a quello 
della proboscide, sono entrato eroicamente in 
argomento. 

— Signor Adolfo, lei vorrà perdonarmi il 
mio ardire... 
— Nio ha de que... 
— Bontà sua ! Vengo a nome di un mi- 
vione. e mezzo di coloni italiani i quali non 
lendo abbandonare le «delizie delle /azen- 
as» avendo già fatto il callo alla miseria, 
al sudiciume, ed alle corna, vorrebbero sa- 
pere in qual modo. potrebbero sfuggire al- 
le disposizioni del suo patriottico progetto ? 
— Niente di più facile. Del resto il mio 
/progetto é. stato largamente discusso ed io 
ne ho chiarito gli scopi. Niente hanno da 
temere. i. coloni timorati di Dio e rispettosi 
dei : padroni. -L’espulsione € per quella triste 
qualità di lavoratori che suggestionati dagli 
anarchici hanno abbandonato il retto sentiero 
‘ della rassegnazione cristiana. Riguarda coloro 
che hanno. la pretesa di esser pagati dopo 
aver prestato l’ opera loro, Come se Iddio 


- non -.avesse creato i coloni per lavorare con 


grande fatica la terra dando loro in premio... 

— Il regno dei cieli, lo so bene. 

— Lei lo sa, ma gli anarchici fingono di 
non saperlo. Perciò vanno in mezzo ai coloni 
e dicoro. loro: Avete lavorato ? Fatevi pa- 
gare, E' qugeentito IL desto rese 
aumentati i guadagni dei padroni ? Imponete 
un aumento di salario!.. Cose dell'altro 
mondo, Come vede il mio progetto si riferi- 
sce soltanto ai sovvertitori dell’ordine sociale 


ranno sciolte a sciabolate le 26 associazioni 
anarchiche di S. Paolo, * : 





no più a limitare che ad estendere la col-{nato e torturato da 
tara. Lepenta ‘ leggere dii matita pe ssggl'api idee. Ebbene, è proprio nelle ope- 
> Sami ; Y er rinchiudere le menti nell’ambito dellatre di questi giganti del pensiero, — insi- 
stianesimo, la costellazione celeste che si al- dottrina cattolica. L'insegnamento classico|diati e Sorecaginti dai bile: del loro tem- 
dei gesuiti, abilissimo, dice tutto il. metodo po, — che la pedagogia moderna ritrova le 
confessionale, che consisteva neil’uccidere lo| fo è 
8 
a 
difetto ed una delle cause di. decadenza del 
Rinascimento, insegnavano le «belle lettere» 
ma soltanto le «lettere» come cosa morta, 
non come portavoci di libere idee. Si stu- 
diavano gli: autori latini e greci in modo da 
non dare importanza che alla forma, sfug- 


La grammatica, gli esercizi della memoria, 


‘emancipato» (1). Egli criticò i metodi sterili 
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— Il bis di quello ai pneumatici del mini- 


niente. ha da te-], — Gié: però una cosa più strepitosa e 


— La quale si estende anche agli operai 


— Esattamente; però sempre siibordinata|tori della «Barricata» non ha niente in vista ? 
— Ah! per quei mascalzoni ci vorrebbe la 
— Cesserà dunque ogni forma di propa-{forca.., Non dubiti però che'alla prima occa- 
sione favorevole, ii serviremo a dovere... 

— Grazie!... ; vin i 

— Come, grazie? Sarebbe per caso lei 
un,,. Guardie! fanteria, cavalleria |... 
— Ma se non esistono. — Non si allarmi, eccellentissimo ; io non 
— Non vuol dire. Saranno sciolte ipoteti- {sono quello che ‘sospetta, Sono un redattore. . 


— Sicuro, assai presto. Prima di tutto sa- 


Ea: 3 — Indegno servo di Dio, 
— A chi capiterà sotto di esse, — E dica... sa... scusi la domanda... tarito 
—. Ottimamente, E dica, un po’: non v'èfsiamo tra noi... vizî particolari ce ne ha ?... 
— Per in quanto no, eccellenza, 
— Male, male. Si affretti a mettersi al cor- 
rente con le virtù... teologali. Caso contrario 
— Non é probabile : .ma in ogni modo ilfespelleremo anche lei... Chi vuole restare nel 


Curum Pecus 


La Scuola € la Rivoluzione 


I metodi delle scuole clericali consisteva-|vicende di Galileo, POreeReCato, imprigio- 
’Inquisizione ‘a causa 


nti genuine. 

5 s'e 

Ma il movimento filosofico del secolo 
XVIII doveva di nuovo ‘rendere respirabile 
l’aria rarefatta e specie dal Concilio di Trento 
in poi. Il. movimento di riforma, talvolta 
anche politica, ricomincié @ si affermò, cul- 
minando nella cacciata dei ‘gesuiti da molti 
stati, incorraggiato anche ‘dai principi che 
sentivano vicino l’uragano, in Italia, in Au- 
stria, in Portogallo, in Germania e perfino 
in Russia. Ed in questo ambiente si sviluppò 
la fioritura della filosofia Enciclopedista. 

E di nuovo gli studi pedagogici tornarono 
ad appassionare tutti gli uomini colti. Da 
questo momento noi dovremmo scrivere tutta 
una lunga serie di nomi ‘di uomini insigni, 
riformatori e rivoluzionari insieme e peda- 
gogisti, che diedero uno sviluppo enorme 
alla scienza dell’educazione. Prima di tutto 
va nominato il Rousseau, di cui sono discu - 
tibili le idee politiche e sociali che conten- 
gono già in germe i difetti: della odierna de- 
mocrazia, ma la cui opera l’Zmilio segna 
una vera rivoluzione nei metodi educativi e 
didattici. Basti dire, come prova del suo 
contenuto rivoluzionario, che L'arcivescovo 
di Parigi condannò il libro come anticristia- 
no e che il Parlamento ossequiente alla 
Chiesa. lo fece bruciare, ordinando l’arresto 
dell'autore. Ciò non toglie che anche oggi 
l'’Emilio sia considerato come un insigne ca- 

olavoro pedagogico e ne sia consigliata la 
{otiara nelle scuole normali. 

Ma Rousseau fu un solitario, in contrasto 
piuttosto che sulla stessa direttiva degli En- 
ciclopedisti. .Mescolati invece al movimento 
intellettuale del loro tempo furono gli altri 
molti, che, direttamente o. indirettamente, 
collaborarono al progresso degli studi peda- 
gogici : Condillac, Voltaire, Helvetius, D'A- 
lembert, ed il più grande di tutti secondo 
me : Dionigi Diderot. 

«Se da Rousseau venne, Robespierre. da 
Diderot sorse Danton», diceva Augusto Com- 
te (3). Diderot fu più audace di Voltaire e 
di Rousseau, più rivoluzionario di tutti i suoi 
contemporanei: la sua. penna demolitrice 
colpi alle sue fonti vitali il principio d’au- 
torità, d'ogni autorità divina. ed umana. Gli 
anarchici contano in lui un Inminoso pre- 
cursore. A_lui oltre che a D'Alembert si 
deve l’Enciclopedia ma egli ne fa il lavora- 
tore e costruttore assiduo. Se non fosse altro, 
la sola Enciclopedia (che contiene del resto 
parecchi artico i pedagogici) è gii di per sé 
un monumento della coltura e quindi del- 
l'educazione umana, che basterebbe ad eter- 
nare il nome di Diderot. 

Ma egli si occupò anche specificamente di 
cose scolastiche, oltre che qua e lé negli 
scritti di varia indole, in due trattati che 
hanno buon posto in ogni biblioteca peda- 
gogica : la Confatazione del libro di Hel- 
vetius sall’uomo e il Disegno d'una Univer- 
sità. Non è qui il luogo per parlare delle 
idee pedagogiche di Diderot; basti dire che 
egli si ricollega ai migliori autori del Rina- 
scimento per la fede nella efficacia morale 
dell’ istruzione, che criticò acerbamente i 
metodi didattici tradiz onali e affermò tra i 
primi, se non il primo assolutamente, il 
principio della gratuità della scuola per tutti 
e la necessità di ciò che oggi si chiama re- 
fezione scolastica. 

Emanuele Kant — (ricordate i versi di 
Carducci ? Decapitàro, Emanuele Kant Id- 
dio — Massimiliano Robespierre il Re — 
non poteva, neppur lui, mancare di contri- 
buire col suo ingegno ad elaborare le idee 
pedagogiche. Ed anche lui, in questo campo 
come in quello della filosofia, fu un ribelle, 
un innovatore. Ammiratore del Rousseau, 
ma più attento osservatore e più profondo 
di lui, continua la demolizione dei metodi 
pedagogici tradizionali e monastici. Egli si 


Pirito con la lettura. I gesuiti, portando 
‘esagerazione ultima ciò che costitui il 


















































endo artatamente ad ogni investigazione 
el pensiero dei grandi autori dell'antichità. 


la prosodia, la retorica, le disquisizione filo- 
logiche, costitu'vano tutta la coltura impar- 
tita nei collegi, con cui si affaticava l'intel- 
ligenza, perchè- questa non avesse modo e 
tempo di approfondire, sotto la superficie 
abbagl.ante e vivace, la serietà del pensiero. 
. Questo metodo,—e_se ne desuma quindi il 
danno, —prese così profonde radici, che anche 
oggi la scuola secondaria nostra risente in 
gran parte degli stessi difetti; difetti che 
furono comuni, ripeto, alla scuo‘e confessio- 
nali -protestanti. Ogni innovazione n'era pre- 
clusa; e solo le rivoluzioni successiva dove- 
vano aprire le porte e rompere queste dighe 
poste attorno all’intelligenza umana. 

Ma non per questo il progresso si arresta- 
va. Già, in seno alla stessa compagine cat- 
tolica sorsero i dissidenti; ed i Giansenisti 
di Portoreale, i... «modernisti» .di. allora, 
combattuti aspramente e presto ridotti al si- 
lenzio, fecero in tempo a seminare qualche 
cosa di buono che fruttificò in seguito. E 
nel. secolo XVII altri pensatori e filosofi pro- 
seguirono gii studi sull'educazione, preparan- 
de il terreno agli Enciclopedisti e filosofi ri- 
voluzionari del secolo XVIII. Basti nominare 
Cartesio e Locke, —specialmente quest'ultimo. 

Cartesio «il gran filosofo che, primo, osò 
dirsi anarchico, aveva fatto fabzla rasa di 
tutti i pregiudizi, di tutti i preconcetti, di 
tutti i sistemi anteriori; a datare dal momen- 
to in cui egli pronunciò l’audace parola di 
assoluta negazione, il pensiero umano era 


e formalistici d’educazione dei gesuiti, ed 
oppose loro il suo metodo: «Il primo precet- 
to è quello di non ritenere vera alcuna cosa, 
che prima io non abbiamo evidentemente ri- 
conosciuta tale». Quale negazione più audace 
di tutti gli apriorismi dommatici? quale fon- 
damento, nel tempo stesso, più solido per una 
scuola razionale. ed emancipatrice ?- 

Ma se Cartesio trattò delle questioni edu- 
cative solo per incidenza, il Locke vi dedicò 
più ampiamente l’attenzione e l’opera sua in- 
tellettuale, ‘Egli, il filosofo del sensismo, dà 
nuovi colpi alla muraglia cinese costruita 
attorno l’intelligenza umana dai gesuiti; ap- 
plica la psicologia alla pedagogia in senso 
sempre -più materialistico; ed isuoi Pensieri 
sull’Educazione avranno una notevole influen- 
za sui pedagogisti posteriori della Rivoluzione. 
Ripete, con una certa esageraziòne, il detto 
«mente sana in corpo sano», traendone il 
principio dell’indurimento nell'educazione fi- 
sica; nell'educazione intellettuale ricerca i’uti- 
lità pratica; e nell'educazione morale fa del 
principio dell'onore la regola dell’autogover- 
no dell'uomo libero. Il principio d’autorità 
e la tradizione cedono sempre più il posto 
allo spirito di libertà e di .rivolta. 

Però, mentre i progressi pedagogici duran- 
te il Rinascimento e la Riforma facevano 
parte del progresso generale ed anzi scatu- 
rivano da questo, nel periodo di reazione che 
segui la loro continuazione spetta ai pensatori 
e filosofi isolati, per dir cosi, dall'ambiente 
ostile che li circondava ed anzi ne insidiava 
la libertà e la vita. Cartesio dovette rifur- 
giarsi in Svezia dalle persecuzioni déi gesui- 
ti di Francia e dei protestanti d’Otanda. 
Spinoza vide amareggiata la sua vita dalle 
persecuzioni e dalle calunnie dei cattolici e de- 
gli israeliti, dei luterani e dei calvinisti, 
costretto a tener nascosti i suoi lavori; e 
ciò nonostante sdegnoso di tutte le solleci-|preoccupa di rivendicare al fanciullo la li- 
tazioni corrompitrici dei potenti : il principe ‘libertà, di rispettare in lui la natura, e più 
di Condè nel 1673 commise al maresciallo |que infarcirne la mente di cognizioni crede 
di Lussemburgo -d’ invitarlo di andare in|utile educarne le facoltà fisiche, intellettuali 
Francia, con promessa d’una pensione delje morali in modo ch'ei le adoperare 
re, ove gli dedicasse qualche libro; ma Spi-|ad un fine elevato, Secondo lui l'educazione 
noza degnò appena di rispondergli che non|deve propors: anche di allevare le giovani 
aveva nessun libro da dedicare a nessun re,|generazioni in vista di «uno stato migliore, 
e se ne ritornò alla sua cella» (2). 

Locke ebbe l’onore di veder bruciata perjcetto ideale dell'umanità e della sua com- 
mano del carnefice l'esposizione delle sue|piuta destinazione» (4). : |: 
teorie razionaliste. Tutti poi conoscono le 





pure in 
scuola e dell'educazione in sesso riformatore, |che l'autore di essa non può essere che un 
come il Filangeri e più tardi il Romagnosi,|loro poco fedele fratello... bene a conoscenza 
od in senso rivoluzionario come gli eroijdegli affari di casa. 

della Repubblica Partenopea, — Mario Pa- 
gano, Vincenzo Russo, Francesco Conforti,|ricevuta quella lettera, mandammo un nostro 
che, dopo aver illustrata la loro terra con|amico in cerca del Cianciosi. Non essendo 
gli scritti e dalla cattedra, suggellarono nel|esso tornato in tempo ed il giornale andando 
Lun iù i glia col martirio la loro fedelin macchina lo scritto venne pubblicato. Però 
nella libertà. 


possibile nell'avvenire, e secondo un con-|gi 


Insieme 4 questi grandi genii del secolo! Se il Cianciosi e la sua Loggia hanno in- 


3 
XVIII ‘vanno rammentati altri autori nonfteresse a scoprire l’autore di quella lettera 
meno importanti, specialmente italiani, -chella mettiamo, e ci mettiamo, a loro disposi-- 


segnarono o si occuparono della|zione. Dal suo contenuto risulta manifesto 


A nostro scarico possiamo aggiungere che 


] i appena a conoscenza delle proteste, per parte 
Questi pensatori ed eroi, veramente, ap-|dei terzi, del Cianciosi, si mettemmo a sua 


dep piuttosto al periodo della Rivo- FAEONA On per la necessaria rettifica. 


uzione Francese; ma l'opera loro intellet- questo è tutto quanto noi abbiamo da 


tuale si rialaccia agli Enciclopedisti, — e{dire e possiamo dire. E speriamo che ci sia 
ne ho voluto parlare, per quanto la loro risparmiato di tornare su tale argomento 
attività intellettuale si possa riferire alla scuo-| nient' affatto commovente. 

la molto indirettamente, appunto perché essi, 
insieme ad altri martiri e filosofi del Napo- 
letano e del Settentrione, possono essere 
considerati come gli Enciclopedisti d’Italia, 
risalendo più indietro e venendo più avanti 
fino al Romagnosi, non seguaci pedissequi 
degli scrittori francesi ma, pur animati 
dal medesimo spirito innovatore, professanti 
idee proprie originali e precorritrici delle 
dottrine più avanzate che maturarono in 
seno al secolo XIX, 





RUSSIA TRAGICA __ 


Nicola II, il tristo sire che un giorno si 
compiacque di presentarsi al mondo sotto la 
maschera dell’angelo della pace, continuando 
la gesutica tradizione dei Romanoff, non éan- 
cor sazio d’avvoltolarsi nel sangue. 

I giornali rivoluzionari russi sono continua- 

* mente pieni degli orrori che ogni giorno com- 

artigo $ mettono gli aguzzini al servizio dell’autocra- 

_Ho accennato più volte, parlando dei pe-|te. Rivelarli tutti, quegli orrori & cosa impos- 
riodi storici precedenti, che spetta alla Ri-|sibile ; del resto, a che pro? La vecchia Eu- 


voluzione Francese il merito d’aver gettate | ropa, gli stessi elementi d'avanguardia, non 


le basi della scuola, nel significato attuale, {han tempo di iadugiarsi oltre sulle cose del- 
e cioé come mezzo per tutti di istruzione @fia Russia, E poi, ha fatto la pelle dura alle 
di educazione. Questo merito consiste non|striate dei carnefici, s'& fatta schiava dei po- 
tanto nell'aver avanzato teorie e metodi tenti. 

nuovi, ma sopratutto nell'aver portato sull Troppi delitti sono rimasti impuniti. 
terreno pratico dell’applicazione e della le-{ Chi ha ancora tanta memoria da ricordar- 
Gislazione i risultati degli studi pedagogicifli ? Chi ha ancora tanta sensibilità da com- 
precedenti. ; , |muoversi e tanta audacia da sollevarsi ? La 

Carattere principale dell’opera della Ri-memoria, la sensibilità, l’audacia sono cose di 
voluzione francese fu che l'iniziativa delle]altri tempi, dei tempi in cui era vigile l’ora 
riforme scolastiche, la spinta di un lavorofhandito idealisro, 
relativo di coordinazione e di creazione dif Gli eroi sono morti o si sono fatti mer- 
istituti scolastici, venne non da singoli uo-| canti. 
mini illustri e pensatori isolati, ma diretta-f1 Accontentiamoci di accogliere di tanto in 
mente dalla massa. La storia della rivolu-|tanto qualcuno di quei fiori del dolore. L’o- 
zione ci parla di numerose «petizioni» dalle|dierno ce lo porge il giornale di Bourtzeff, 
varie classi del popolo indirizzate ai pub-|l’Avvezire, il quale lo ha strappato, a sua vol- 
blici poteri perchè si aprissero e si orga-fta, da una lettera uscita recentemente dalla 
nizzassero scuole primarie. E se si pensalprigione di Koutomara, situata nella circo- 
che le cosidette «petizioni» non erano infscrizione di Nertchinsk, in Siberia. 
realtà, durante la rivoluzione, che vere] Un ispettore generale delle prigioni, certo 
e proprie imposizioni fatte con la mi-{Sementovsky, ivi giunto per un viaggio di 
naccia delle picche alle reni dei legislatori, {ispezione, trov6 che il regime qui fatto ai pri- 
é facile comprendere come anche le riforme|gionieri politici non era abbastanza rigoroso. 
scolastiche, allo stesso modo di tutte le al-| Eppure, pochi mesi prima i prigionieri erano 
tre riforme, uscirono dalla volontà espressa|dovuti ricorrere al classico sciopero della fa- 
dalle masse insorte, Mirabeau e Talleyrand|me per protestare contro le vessazioni alle 
prima e gli uomini della Convenzione poi|quali erano sottoposti. E4Wfdin6 un nuovo 
non fecero in realtà che tradurre nelle loro|stringimento di freni. 
relazioni i desiderati popolari. — «Fino dal suo primo ccentatto coi prigio- 

E che la sete d'istruzione fosse nel po-|nieri politici — € detto nella .lettera — lo 

olo addirittura impellente lo dimostra ilfispettore Simentovsky, incominciò col dare lo- 
atto che le assemblee legislative, i club, letro del TU. I nostri compagni, salvo uno, 
riunioni popolari d'ogni specie ed il Comu-|protestarono col silenzio — non rispondendo 
ne di Parigi abbiano trovato modo di occu-|alle domande che rivolgeva loro il carnefice. 
parsi spesso del problema dela scuola, men-{Il compagno Brillon fu il solo a protestare 
tre pure gravi avvenimenti incombe-|contro l’insolenza dell’ispettore con la parola. 
bevano sulla ‘nazione, mentre la re| «Le sanzioni non tardarono. T' detenuti po- 
repubblica era insidiata dall'interno e dal-{litici furono messi al regime dei fortati di de- 
dall'esterno dalle forze coalizzate dei re stra-|litto comune, e Brilloa, in oltre, fu messo ai 
nieri e degli aristocratici, mentre ardevanol ferri. 

le lotte civili, mentre infuriava il Terrore.] «Ma, bisogna, anzi tutto, precisare cosa si- 
gnifica esser messo. .al diritto. comune.in.un 
bagno russo. C:ò non vuol dire soltanto delle 
privazioni fisiche e morali, ma ancora e so- 
pratutto delle umiliazioni, una degradazione 
intollerabile di tutto l’essere morale. Ciò vuol 
dire che degli uomini fieri, di una sensibilità 
più particolarmente fina, degli uomini i quali 
hanno sacrificato la loro libertà in nome di 
un ideale, sono obbligati di salutare i loro 
carnefici con una faccia ed un contegno rego- 
larmente rispettosi. Ciò vuol dire ancora che 
dei liberi pensatori sono costretti a recitare 
delle preghiere di chiesa, in presenza degli 
sgherri. Ciò vuol dire infine delle punizioni 
corporali per la minima infrazione al regola- 
mento. 

«Breve, la visita dell’ispettore generale Se- 
mentovsky accumuftò tutti gli elementi della 
tragedia che sopravvenne. 

«Il nuovo regime fu proclamato due giorni 
dopo la partenza di Sementovsky, il 17 (30) 
agosto di sera, per esser messo in vigor l’in- 
domani, 

«Ma la catastrofe scoppiò immediatamente, 
Il compagno Brillon, che trovavasi in una 
cella d’isolamento, rifiutò di obbedire all’or- 
dine : Brillon, esci ! 

«Tosto il nuovo regime incominciò a fun- 
zionare : i sorveglianti si gettarono sul dete- 
nuto, lo massacrarono mezzo di bastonate, lo 
trascinarono fuori della cella fino al deposito 
del materiale, ove gli fu fatta subire la pena 
delle verghe..... 

«Fu troppo..... Nella notte stessa ebbe luo- 
go la protesta snprema dei compagni, la pro- 
testa col suicidio,.. E — notate bene! — il 
genere di suicidio scelto é di già in sé stesso 
un'accusa formidabile contro il regime infer- 
nale imposto dal governo ai prigionieri di 
Koutomara e d’altrove, Questo genere fu, in 
fatti, il veleno. 

«Dunque, i detenuti erano maltrattati al 
che avevano pensato di procurarsi in anticipo 
il veleno — unico e supremo mezzo per sfug- 
gire alle torture morali loro inflitte! 

«Ecco i nomi dei martiri che si sono ritu- 
giati nel suicidio : Mochkine, Mikhailoff, Rit- 
chkoff, Leibasohn, Mossloff, Tcherstwoff, Odin- 
zoff, Kozioff e Poukhalsky. 

Ma — non osiamo dire: fortunatamente — 
il veleno, salvo per quest'ultimo non si mostrò 
abbastanza efficace. Provocò delle sofferenze 
atroci, ma non la morte. 

«Allora, tre degli avvelenati, Rytchkoff, 
Leibashon e Massloff ebbero il coraggio di 
tagliarsi le arterie, 

«Furono sepolti in fretta, prima dell’ alba, 
con Poukhlsky, nella fossa comune. 

«Infine, Mikhailoff ebbe la sorte peggiore 
di tutti: impazzi... 

«L’indomani, tutti i detenuti politici dichia- 
rarono lo sciopero della fame. 

«Ecco come il direttore del bagno, Golo- 
wkine. si comportò l'indomani stesso della tra- 
gedia. Dichiarò ai condannati in isciopero : 

« — Ho ricevuto l'ordine da Sementovsky 
di non ricorrere alla alimentazione artificiale, 
A voi di lasciarvi morire, a me di seppel- 
lirvi. Ecco tutto !» - 





































| Luici FABBRI 
(Continna) 


1 — Eliseo Reclus: L’Evolution legale et l’A- 
narchie, 
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P. 22.» 

3 — Citato da Laurent Tailhade; Diszourg Civi- 
ques. = Edit. Parigi 1992. p. 123. 

4 — Emanuele Kant: La Pedagogia. — Edit. 
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Beghe massoniche 


Leggiamo, senza eccessiva sorpresa, nel 
Don Chisciotte, num 95, la lettera che segue . 





Caro MAZzZOLDI, 


Ho letto nella Baricata. di gioredi u. s., 
una lettera recante la mia firma. 

Siccome gnella lettera è redatta in forma 
ambigna, e qualche ingenuo potrebbe anche 
credere che fosse stata realmente scritta da 
me, ci tengo a dichiarare che essa è apo- 
crifa e che costituisce una mala azione, an- 
che perché contiene accuse gravi contro va- 
rie persone. 

O i redattori della Barricata sono caduti 
in un tranello, o devono essi assamere la 
responsabilità delle accuse che lanciano, sen- 
za coprirsi col paravento di firme di terze 
persone. 

In quanto poi al contenuto di quella let. 
fera io non scriverò un rigo: io ho il sen- 
timento dell'onore e della fedeltà alla parola 
data, e non sono nomo da tradire la disci- 
plina massonica per discutere in pubblico 
di questioni personali, riguardanti il fanzio- 
namento interno delle logge. 

Credimi, tuo 

1 AnceLo CIANCIOSI 

Poco abbiamo da dire. Se siamo caduti in 
un tranello la colpa nostra é involontaria. 
Auzi diremo meglio, pubblicando quella let- 
tera di cui il Cranciosi respinge la paternità, 
noi non avevamo altra intenzione che dar 
prova manifesta della nustra imparzialità. Ne- 
gii articoli firmati #2 massone 9.°. 18 la Log- 
gia Roma ed alcuni suoi componenti erano 
stati vivamente attaccati; niente di più natu- 
rale che il segretario di quella associazione 
ritorcesse le accuse. Non pubblicando quella 
lettera che ci si dice apocrifa avremmo data 
prova di poca correttezza giornalistica. Non 
siamo pere calligrafici per stabilire con esat- 
tezza, la paternità di quello scritto: Angelo 
Cianciosi assicura però che non é roba sua. 
E sia cosi. Roba nostra però non é. Prima 
di tutto perché le cose allegra ed intime 
della massoneria, da bravi profani, le igno- 
riamo affatto; secondo: perché quando vo- 
iamo attaccare qualcuno é fuori della no- 
stra abitudine ricorrere a certi disonesti mez- 
zucci. 


ita simili pH 
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«Non commentiamo. i commenti li facciano 
i lettori : ricordiamo, Parecchi anni fa, quan- 
do si seppe nell’ Europa occidentale e nelle 
Americhe, che i detenuti politici per salvarsi 
dalle torture inflitte loro dai carnefici di Ni- 
cola II nei bagni siberiani erano costretti a 
ricorrere allo sciopero della fame, sei anni or 
sono quando si sparse la voce sinistra dell’ol- 
. traggio fatto a Maria Spiridinova, due anni fa 
quando si seppe che l’eroico Kaliaieff, nel ba- 
gno di Zerentui, era ricorso al suicidio per 
protestare contro le infamie compiute su’ suoi 
compagni di prigionia, un grido di protesta 
si sollevò da migliaia di petti, Era la belva 
ferita che, morsa dal dolore, pareva volersi 
risvegliare e slanciarsi contro i carnefici. Fu 
un semplice urlo, non altro. Da ‘allora, la bel- 
va, calmata la morsura, é ricaduta nel letargo. 
La schiava ha ripreso le catene. 
Si risveglierà mai, per davvero ? 
Voglidmo ancora sperarlo. 
S ARTURO 


——_————____—________—_——_—_—_—_—__—-———————" 
Asterischi... massonici 


Il signor Angelo Rizzuto ci scrive una 
Innga lettera protestando sulle eccezioni fatte 
dal signor Cantarella, Venerabile della Log- 
gia Roma, nella sua replica alla lettera da 
noi pubblicata ed attribuita al signor Cian- 
ciosi. 

Tiene, il signor Rizeuto, nel mentre re- 
spinge sdegnosamente ogni velata insinua- 
zione a far sapere che come le altre per- 
sone accennate dal signor Cantarella, egli 
non fu espulso da quella Loggia, secondo 
quanto si suppone leggendo la lettera attri- 
buita al Cianciosi — ed alla gnale not ci 
riferiamo in altra parte del giornale — por 
ché ne usci coi documenti relativi in piena 
regola e senza che su di lui pesasse un 
qualsiasi dubbio. Trova percié ingiustificata 
e maligna l’omissione del suo nome fatta dal 
signor Cantarella. 

wa 

In merito a questa vertenza massonica 
abbiamo ricevute altre visite ed altre infor- 
mazioni. Per nostra parte, però dichiaria- 
mo l'incidente esaurito ed intendiumo disin- 
feressarci completamente d'ogni ulteriore di- 
scussione. ‘ 

Abbiamo scritto contro la massoneria ri- 
fenendola bananeiro que ji deu cacho. £ 
parlando degli nomini che la dirigono ne 
abbiamo dimostrata l’incoerenza massima, 
che l'istituzione tollera e giustifica. 

Ora però la discussione sta precipitando 
nel pettegolezzo: la critica passa sopra al- 
l'istituzione ed ai suoi scopi e si concentra 
sulle piccole mî&grie individuali. Noi non 
possiamo fare del giornale uno sfogatoio di 
rancori e di bizze personali. 

Perciò punto e basta. 

Critiche all’ istituzione, al programma, al- 
l'azione massonica le pubblicheremo sempre 
con piacere. Denuncie e contumelie perso- 
nali, no; tanto più che sono in lizza per- 
sone a noi nella quasi totalità sconosciute e 
la cui vita e miracoli interessano mediocre- 
mente sia noi che i nostri lettori e tanto 
meno la propaganda anarchica. 








Zucche di stagione 


L’immenso prof. Piccarolo é rientrato pel 
rotto della cuffia in grazia del Farfalla. In 
San Paolo, all'infuori dei segretari del go- 
verno, nessuno aveva mai veduta la famosa 
rivista del più grande professore del mondo, 
e se non fosse stato Paolo Mazzoldi, suo fra- 
tello in massoneria, avremmo prima d'ora 
creduto che la famosa rivista del prof. Pic- 
carolo, non fosse stata che uno dei tanti 
scherzi coloniali; ma dal /'ar/u//a di dome- 
nica scorsa abbiamo potuto, convincerci che 
la rivista esiste, non per la lettura del pub- 
blico, che non l'ha mai veduta, nè mai la 
vedrà, ma per far riscuotere all’immenso pro- 
fessore dei danari dal governo brasiliano. 

Il prof. Piccarolo é ormai una vera Babi- 
lonia di contraddizioni diverse: é oratore del 
nazionalismo italiano quantunque egli abbia 
rinnegata la nazionalità italiana naturalizzan- 
dosi brasiliano; é membro effettivo dell’as- 
sociazione fra i viaggiatori italiani, forse 
perché cerca di vendere al Erasile i co- 
loni italiani per le fazendas. E cosa non é 
mai il prof. Piccarolo? Il prof. Piccarolo è 
tripolino sfegatato, ma per questioni incom- 
prensibili o troppo comprensibili, é d'opinione 
che l’Italia debba mandare i suoi affamati al 
Brasile anziché in Tripolitania. E s'intende. 
Se gli affamati d’Italia vengono in Bras.le 
Piccarolo riscuote, se vanno in Tripolitania 
Piccarolo non riscuote il becco d’un quattri- 
no. Naturalmente Piccarolo vuole riscuotere; 
e per poter meglio riscuotere ha scritto sulla 
sua rivista una intervista per conto del go- 
verno di San Paolo, con la quale dice un 
mucchio d’ingiurie all'Italia che é restia a 
mandare degli schiavi per le fazendas. 

E tutto ciò perché l’incommensurabile pro- 
fessore si é accorto di voler bene al Brasi- 
le; o per meglio dire ai governanti del Bra- 
sile che non sono spilorci con lui, 

Naturalmente il prof. Piccarolo ora parla 
cosi, perché anche lui fa parte della banda 
di Adolfo Gordo ; e anche lui é d’opinione 
che dal Brasile é bene scacciare quegli stra- 
nieri che pensano col proprio cervello, e che 
non hanno, come lui, rinnegato i propri prin- 
cipii. Per le fazendas ci vogliono degli sgob- 
boni pronti ‘a tribolare e a faticar molto, 
senza aver la pretesa di essere pagati pun- 
tualmente, e di godere sul serio dei diritti 
civili che stabilisce la costituzione del paese. 

Il prof. Piccarolo peraltro non é il solo 
italiano rinnegato che sia di questo parere. 
Del sno parere ci sono pure degli italiani 
di professione quali il rappresentante del re 
d’Italia alla corte del presidente Hermes. In- 
fatti questo barone italiano, al pari del prof. 
Piccarolo, é per la vendita al Brasile degli 
affamati d’Italia, in compenso di alcune faci- 
litazioni doganali al commercio italiano. 

Il prof. Piccarolo sull’Avanti / quotidiano 
di S. Paolo, anni or sono, sostenne una fe- 
roce campagna contro i /azendeiros paoli- 
stani, e tanto fu il furore che mise nel pa- 
lesare le loro infamie, che il defunto console 


generale Pio di Savoia, lo appoggiò, e lo di- 
chiarò benemerito dell’italianità calpestata. 

In quel temgo accadde un'altro’ fatto cu- 
riosissimo : il console Pio di Savoia chiese 
ed ottenne dal governo brasiliano ‘ l’estradi- 
zione di‘L. V. Giovannetti, anche allora co- 
me ora direttore del Fanfulla. 

I pezzi grossi della colonia protestarono, e 
a giusta ragione, contro il console, il quale 
conosceva appuntino la situazione giuridica 
del Giovannetti in Italia, ma ciononostante 
ne era diventato l’amico, lo riceveva al con- 
solato e lo teneva assai spesso commensale 
alla sua tavola ; e che poi prendendo l'occa- 
sione che il Giovannetti aveva espresse delle 
opinioni contrarie alle sue lo denunciò e lo 
fece estradare. 

In tutto S. Paolo a difendere quest’azio- 
naccia del console non vi fu che un uomo : 
Piccarolo, 

Il professore fece schifo anche ei sassi. 

Da quell’epoca ad oggi doveva fare ancora 

iù schifo : se avesse una coscienzà il, pro- 
essore dovrebbe sentire il rimorso della 
espulsione del Vacirca, uno dei suoi succes- 
sori nella direzione dell’Avanti / 

Ma ora che é massone, cittadino brasilia- 
no, lanzichenecco del governo di San Paolo 
sì può passare su tutti i suoi acrobatismi 
materialistici nonché storici; e con tanta 
maggior condiscendenza ch’egli é diventato 
l’amico e l’ammiratore di quel Giovannetti 
che consacrò, bollandolo di falsario, alla estra- 
dizione. 

Queste però sono inezie : ora Piccarolo si 
é messo a fare il sensale degli schiavisti, e 
come ieri scriveva che le fazendas erano gli 
inferni più tetri del mondo, nei quali si ma- 
ciullavano spietatamente i lavoratori stranie- 
ri, oggi scrive che le fazendas sono i para- 
disi più belli del mondo. 

Naturalmente le fazendas sono ancora oggi 
quello che erano ieri, l’amzare//do, il fracoma, 
e tanti altri morbi vi fanno strage nè più né 


meno come prima; ma cosa possono impor- |P 


tare queste cose ad un uomo che'ha giurato 
di far palanche a tutti i costi ? 





IL PREGIUDIZIO 


Secondo Bentham il pregiudizio ha per 
punto d'appoggio : 

1.° L'opinione positiva dei nostri antenati. 

«Ecco ciò che essi hanno fatto ; è d’uopo 
fare come essi», 

2.° L'opinione negativa dei nostri antenati. 

«Non hanno tatto quel che ci viene pro- 
posto. Noi non dobbiamo farlo». 

. 3.° L'opinione acquisita sul pericolo delle 
innovazioni . 

«Siamo abituati a questo. Non si sa dove 
approderà quella novità. L'è sempre andata 
cosi. Perché cambiare ?» 

4.° Le leggi dichiarate irrevocabili. 

«Come l’han detto i nostri padri !... E' un 
principio della tradizione rivoluzionaria 0 re- 
ligiosa !... Gesù ha detto...» 

5.° Il numero di quelli che condividono 
una data opinione. 

«Tutti sono del mio parere. Quel che voi 
dite non ha senso comune». 

6.° L'autorità personale. 

«L'ho sempre pensata cosi ! E' tanto che 
l'ho detto. Ho sempre sostenuto... Io che... 

L’analisi di Bentham non é ancora com- 
pleta. — 

Il dizionario dell’Accademia Francese non 
ha avuto torto di definire il pregiudizio cosi: 
SORRIDE adottata senza esame». 

oltanto questa definizione è insufficiente. 

Il pregiudizio ridotto alla sua più sempli- 
ce espressione, è semplicemente i risultato 
dell’ignoranza. y 

Da principio tutto é pregiudizio nella te- 
sta del fanciullo. Egli scorge qualcosa. Vuole 
rendersi conto della sua sensazione. Formu: 
la un giudizio. Il giud:zio 6 falso. Gli viene 
detto che é giusto e lo crede giusto, in vir- 
tù della fiducia che ha di sé stesso. Ecco 
stabilito un pregiudizio, 

Nell’infanzia del genere umano s’é prodot- 
to lo stesso risultato. L’uomo non avendo 
nessun fatto acquisito, non avendo dei fatti 
studiati i rapporti, sprovvisti di mezzi per 
controllare la prima impressione dei suoi 
sensi, e giudicando da essa, non ha che dei 
pregiudizi invece di cognizioni positive. 

E’ dall'ammirazione, dall'odio, dall’amore, 
la pietà, il timore, sentimenti che lo domi- 
nano, ch’egli giudica, ed i suoi giudizi han- 
no l’impronta d’una parzialità tanto più gran- 
de inquanto son più violenti i suoi sentimenti. 

Nello stesso tempo come l’uomo, giunto 
ad un certo grado di sviluppo intellettuale, 
é avido di comprender tutto, e come non ha 
potuto relegare i fatti da egli osservati, in 
modo da afferrare i loro rapporti, ha ricor- 
so al meraviglioso non soltanto per spiega- 
re il loro «come», ma ancora il loro «perché». 

Allora si abbandona al bisogno di spiega- 
zione che lo domina. Non potendo raggiun- 
gere la verità, invoca l’ipotesi. E come l’ipo- 
tesi crolla se non ha punto d’appoggio, mol- 
tiplica le ipotesi per ispiegarle reciprocamen- 
te le une con le altre. 

Su cosa riposa il mondo ? chiedesi ad_un 
indiano. Sur un cammello. E su cosa riposa 
il cammello ? Su un elefante. E su cosa l’e- 
lefante ? Su una tartaruga! E dopo ? 

L’indiano dopo si ferma imbarazzato e cer- 
ca d’inventare una nuova ipotesi per giusti- 
ficare le altre. E' questa la storia di tutte le 
religioni, di tutti i miti, di tutte le leggende. 

L’uomo nel suo sforzo per comprendere, 
moltiplica i suoi errori, per cercare di spie- 
gare quel che prima ha creduto vero. 

Come, d’altra parte, gli é assolutamente 
impossibile di concepire nulla che non abbia 
un rapporto diretto con le sue sensazioni, 
egli dà sempre alle chimere che créa un’ap- 
parenza di realtà. 

Non potendo comprendere da prima l’eter- 
nità dell'universo, egli immagina un grande 
operaio che costruirà quest’universo fa suo 
piacimento. Questo grande operaio si pre- 
senterà a lui sotto l’aspetto d'un uomo ve- 
nerabile, provaute tutti i suoi bisogni, tutti 
i suoi capricci, le sue passioni; godendo so- 

ratutto dei vantaggi ch’egli pure desidera; 
a forza senza limiti ad esempio, la facoltà 
d'essere nello stesso tempo dappertutto, di 
tutto vedere e d’essere invisibile, Questo 






































LA BARRICATA 













personaggio, cosi creato dall'uomo, qui si 
chiamerà Giove, li Geovah, Dio nell’attuale 
lingua. Qualunque nome egli prenda, surà 
sempre il medesimo: l’immagine ingrandita 
degli uomini che l'hanno concepito. . 

Quel che havvi di peggio é che s’invocano 
i propri pregiudizi, come delle autorità per 
combattere la verità. : | 

Nulla di più naturale, del resto: il pregiu- 
dizio essendo un errore, deve considerare 
ogni verità, quale-un nemico tanto più ter- 
ribile ed odioso, che deve forzatamente, a 
un momento dato, essere vinto da essa. — 

Ma come distinguere la verità dal pregiu- 
dizio ? 

Diamo la definizione del pregiudizio in- 
nanzi tutto : ci proveremo dopo di dimostra- 
re cos'é la verità. 13 

Il pregiudizio, secondo noi. é un'opinione 
a priori, che riposa sia su delle osservazioni 
incomplete, sia su delle affermazioni non ve- 
rificate. 

O altrimenti : i 

Il pregiudizio é un’opinione subiettiva. 


.Yves Guyor 
(Nos préjugés politiques). 








Per La “Barricata,, 


Passata la baldoria cristiana, o pagana che 
si voglia, noi speriamo di poter regolarizza- 
re l’uscita del giornale, tanto più che ora, 
amministrativamente parlando, ci troviamo 
un po’ più sollevati. Questo numero esce con 
ritardo, e forse anche il prossimo, poiché vi 
sono troppe feste di mezzo; però a partire 
dalla seconda settimana dell’anno nuovo il 
giornale verrà distribuito regolarmente tutti 
i giovedì, L 

nvitiamo intanto coloro che hanno in loro 
otere denaro destinato al giornale di voler- 
celo inviare subito onde sistemare le nostre 
pendenze amministrative. 

Con molto giubilo, facendo le fiche al si- 
gnor Adolfo Gordo, annunziamo anche che 
ci toccherà aumentare la tiratura del giorna- 
le. Ai compagni poi sentiamo l’obbligo di par- 
tecipare che qualunque cosa accada, la nostra 
propaganda scritta non verrà sospesa, poichè 
abbiamo studiate le misure adatte a preve- 
nire gli effetti di una possibile espulsione 
nostra. 
—rr————__————____—_—_—_—_cco 


Abbonati della Bragantina 


Gli abbonati della Bragantina verranno în 
questi giorni visitati dal nostro compagno F. 
MARINO il quale procederà alia riscossione. 
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Agli abbonati di Jah e dintorni 


Gli abbonati di Jahi, Torrinha, Brotas, 
Bica de Pedra ed altre località della zona 
sono avvisate che abbiamo incaricato per la 
riscossione il nostro amico MATTEO ARENA. 
il quale ausigliato dai nostri compagni di 
Jahi, comincerà ad anno nuovo ad esigere 
gli abbonamenti che ci sono dovuti. 


PICCOLA POSTA 


RIO PRETO — Negrel — Non abbiamo il Oristo 
in francose. Se possiamo incontrarlo spediremo. 

CRAVINHOS — P. Ferrari — Per ls lista non vale 
la pena mandare visto che assai presto spero 
di essere costà. 

LENCOÒES — Chiòtti — Quella tal cosa mi passò di 
mente. Il compagno che mi deve informare 
adesso é fuori: appena di ritorno ti scriverò. 

CAMPINAS — Luigi Fagiolato — Abbiamo ancora 
alcune copie della Grande Rivoluzione. 

POCOS DE CALDAS — N, V. — Spedito G. R. 
ricevuta ? 

RIO — €. B. — Spedito Gesù Cristo. 

TAQUARITINGA — Malavasi — Per quei 2$ spe- 
dimmo Scienza e religioni ; ricevuto ? 

BELLO HORIZONTE — Giovanni Russelin — Ti 
autorizziamo a-procedere alla riscossione dei 
nostri abbonati di cost&. Lista e ricevute sono 
con l'amico D. Procura di farci dei nuovi ab- 
bonati. 

CRAVINHOS — Marsicano — Il prezgo del libro 
è annunziato mel giornale, 

RIB. PRETO — Liga Operaria — La 
contro il prodotto del rammollimento cerebra- 
le del signor Gordo, al prossimo numero, 

PIRACICABA — A, C. — Al prossimo numero, 

IGARAPAVA — Romani — Il giornale di To- 
massini ci venne più volte respinto, Delizie 
postali repubbli...cane. Torniamo a spedire» 




















Circolo di Studi Sociali 


Conquista dell’ Avvenire 


Questo circolo, in beneficio della pro- 
pria scuola realizzerà nella sera dell’11 
Gennaio 1913, nel Salone « Alham- 
bra» in rua Marechal Deodoro n. 2 
(sobrado) una festa drammatica e dan- 
zante, della quale diamo il programma. 
1, parte. — Peril gruppo drammatico 

dello stesso circolo, il dramma in 3 

atti di D. Chiosone: 


La sorella del cieco 


2. parte. — Conferenze in portoghese 
e italiano; — i 


3» parte. — Il bozzetto drammatico : Scipione Del Moro 5$ - Giovanni Fo- 


La Canaglia 


4. parte. — Grande Kermesse. 
5. parte. — Ballo familiare. 


LA COMMISSIONE 


N. di Am. — I biglietti possono essere 
incontrati anche presso la nostra redazione. 


Due abbonamenti annuali +. 


Tr 
Entrate generali 
sAO ROQUE 


Autonio Nardelli 2000 - }osé Pezzotto 


1$ - Giov. Peri 1g - Peppino Pez- 
zotto 1$ - Ercole Pellucchi 1$ - Pie- 
tro Ceoloni 1$ - Regolo Milani 1$ - 
Domingo Zanocco 1g - Bastiano Mas- 
setto $500 - Armando Biscenti $508 
- Primo Moreschi - Alfonso Pedrassi 
1$ - Dante Negrini 2$ - Risso Carlo 
2$ - Vicentini Cesare 1$ - Pavani 
Costante 1$ - Pietro Nardelli :$ - 
Giocchino Antonio 1$ - Salvetti Sa- 
batino 1$ - Emilio Zuppi 1#$ - Fau 
della Giuseppe g500 - Bragagnola 
Giovanni 1$ - Sigren Luvar 5$000. 
? Totale 


SAO ROQUE 


(Abbonamenti) - Piccinelli Ernesto 5$ 


- Perla Antonio 5$ - Virgilio Cec- 
cati 5$. . Totale 


CURITYBA - Paranà 


Maurizio Tah:15$ - Francisco Gaspari 


10$ - Lombardi 5$ - Bartolo Scar- 
magnan 10$ . . ,. . Totale 


CURITYBA 


Tre abbonamenti annuali ed uno se- 


mestrale . .. .. Totale 


S. PAULO — LAPA 


M. D'Angelo 2$ - Ant, D'Angelo 3% - 


Filippo D'Angelo 1$ - Giulio Oorte- 
se 2$ - Agide Gorgati 2% - France- 
sco Bamonte 2$ - Paolo L'iate 2$ - 
Giovanni Solitari 26 - Angelo Tren- 
tin 1$ - Annibale Ceccato 1$ - An- 
tonio Sioli 1$ - Ugo Rossati 1$ - 
Antonio Teuca 1% - Giordano Bu- 
giano 1$ Artemide Aguaroni 1$ - 
Giovanni Suco 1$ - Egidio Monta- 
nari 1g - Avanzini R, 1$ - Giovaa, 
Marchetti 1$ - Tullio Tieghi 1$ - A- 
mleto Dell’ Agata 1$ - Annibale Orî 
1$ - Luigi. Bovini 1$ - Giulio Nica- 
stro 1$ - Giovan, Fachi 1$ - Ad. A. 
vanzini $500 - Pinotti Rizieri $500 
- Augusto Pedroso $500 - Luigi 
Merlo 1$. . , Totaie 


* SOGCORRO 


Preto e Corato 3% - Nini e Cazavara_. 


Lino 
5 + +» Totale 


S. PAULO DOS AGUDOS 


2$ - Vittorio Bellintani 2$ - 
Marassi 5$. . . è 


Iozo Ricci (abbon.) 10$ - Benett 5%. Tot. 


BRAGANCA 
Totale 


JUIZ DE FORA (Minas) 


Andrea Toschi 5$ - Pedro Traversari 


2$ - Augusto Franchini 2$ - Luigi 
Cena 19500 - Gustavo Delirati 2$ - 
Luigi Franchini 18- Carlo Molinari 
2$ - Pietro Spagnoli 1$ - E. Rineci 
5$ - Valerio Fenati 2$ « Francesco 
Bonsanti 2$ - Pietro gpagnoli 1$ - 


.E. Rineci 5$ - Valerio Penati 2$ - 


Francesco Bonsanti 2$ - Pietro Ca- 
vaglieri 2$ - Nerbino Nicolini 1g - 
Sante Tucci 5$ - Francesco Donato 
5$ - Remo Chesini p.g. ff - G. Ber- 
tocchi 2$ - Joîo Qualio 2$°. Totale 


REBOUCAS 


Polmonari Guerino 2$500 - Polmonari 


Arturo 2$500-Zuccolini Luigi 10$ Tot. 


REBOUGAS 


Zuccolini (abbon.) 10$ - Polmonari 


(abb.) 10$ . . . . . * + Totale 


S. ROSA 


Nicola Persiani 30$ - JoXo B. Mene- 


zes 5$ - Marco De Sandre 5$ - Josè 
Capolupo 2g - Joao Vezzoni 1$ - E- 


frem Testa 5$ - Anonimo 5$ - Ange- © 


lo Musolini 2$. - A, B. C. 2$ - Vie 
cente Serio 24 .- José Joaquim Fi- 
gueiredo 2$ - Ermedegildo Dedeo 2$ 
- Michele Devitto 2$, Totale 


S. PAULO 


C. Bellinghini 2$ - G, Lanfranchi 2, - 


Palmiro Grassini 1r.- Abele Rosati 1, 
Totale 


R, PRETO 


Romolo Pardini 1$ - A. Salvatori 2, 


De Nicola Francesco 1,- Cesare Fan- 
tini 1, - Antonio Ferraccini 1, - E- 
doardo Galli 2. - Zapparoli 2. - Gio- 
vanni Bertoni 1. (* . Totale 


TAQUARITINGA 


Fratelli Bellusci 10$ - Fratelli Astolfi 


10, - Salvador Lanza ro, « Adelmo 
Piva ro, - Dino Zapparoli 5. - Ti- 
mos Zapparoli 5. - Maria Malavasi 
5. » Ottorino Ferraris 5. - Borgogno» 
mi Cesare 5. - Mario Bettoni 5. - Fi- 
notto Giuseppe 2. Bossoli Enrico 5, 
- Francesco De Pietro 5, - Albonezi 
Giuseppe 2, - Demetrio Fioravanti 
10. - Antonio Botturra 5. . Totale 


BAURUÙ®- > 


Alfredo Massena 5$ - Francesco Ce. 


schini 1, - Egisto Vannuccini 2. - 
Fortunato Resta 5.- Emilio Volpiai 
5. - Francesco Zani 2, Giov. Batini 
5. « Giacomo Crivelli 2, - A* Souza 
Figueiredo 2. < Arturo Giumetti 1, - 
Antonio Caviola 1, - Gievanni O: 
termla. ara Totale 


TAQUARITINGA 


Belletti Giovanni 1g - Oreste Chizzini 


2% - Matioli Gildo 2$ - Luigi Crespi 
2$ - Manuel Autonio Gabriel 1$ - 
Alfredo Marsocchi 2$ - Cavinato Lo- 
dovico 2$ - Boselli e Filhos 10$ - 
Properzio Ferri 10$ - Domingos Bro- 
gnoli 26 - Premitti Arturo 2$ - Ca- 
vallini Alfredo 18 - Cnssini Seba» 
stiano 2g - Cavallini Giacinto 1% - 
Milsoni Alfonso if - Cavallini Pro. 
perzio 1$ - Zuccolini Luigi 2g - Ma- 
lavasi Luigi 1$#. . . . + 


SALTO DE ITU’ 


dri 1$ - Vittorio Sacchetro $500 - 
Ugo Rossini 1$ - Giovan. Rossetti 
1$ - Giovan, Bergamaschi 1$ - Ro- 
mao Ventura 1$ - C, Picchi 18500 - 
Anonymo 1$ - Angelo Zanelli 1$ - 
Fernando Pardo 1$. . . . Totale 


TAQUARITINGA (Barrinha) 


Iginio Oliani 5$ - Francesco Pellacani 


5$ - Roveri 58 - Angelo Molinari 
2% - Valentino 2$ - Verderi Isodoro 
= Romi + +. Totale 


Totale 



































Per la ‘“Barricata” 


30$000 


15$000 


50$000 


35É£000 


36$500 


12$000 


15$000 


20$000 


47$500 


15$000 


20$%000 


658000 


68000 


12$000 


99$900 


339000 


455000 


15$000 


20$000 


PALMEIRAS (Para 4) 


Aladino Agottani 10$ - Zefferino Agot- 
tani 5$ - Pedro Perotta 5$ - Silvio 
Minardi 5$ - Daniele Dnsi 5% - A- 
niceto Artusi 2g - Carlo Cazzino 


Uscite 


Tipografia num, 380 


Aumento carta (num, 377 È 20$000 
Francobolli . . . ALPE SIE 109000 
Ragazzi e carretto. . . .. , ° 3$400 
Restituito a C. . .., .., 50$000 
Acconto cooperativa . . .-. . , 30$000 
Tip. num. 381 Pat SE et? 200$000 
Francobolli . SET ene A 13000 
Spedizione estero (3 numeri) . . . +. 7$000 
Carretto e ragazzi . e TE 3$600 
Spago e gomma . . 3 ue 26900 
gpedizione libri Li... + 2$200 
Biglietti postali , ssa egg 1$500 
Restituito (in conto) Centro Libertario 50$0200 
Redazione e Amm.al 31 Decemb. 1912 2608000 


Totale 2:103$200 


Riassunto 


ENTRATE 


Liste pubblicate nel numero 278 e che 
non figurano nel bilancio pubblicato 
nel num. 279, , 


. I rne DAT, 191$500 
Liste del numero 380, ., . . 460$500 
Del presente numero. ..,. . + 970$800 





A tutto il 24 Decembre 912 entrarono 1:622$800 
Confronto 


Entrate 1:622$800 


Deficit 580$400 





I compagni del Gruppo Amministrativo lieti della 
prova di solidarietà, la quale ha doppio valore in 
questo momento. data dai compagni tutti che si 
dettero premura di offrire il loro obolo per l’estin- 
zione del non lieve deficit. che pesava sull’ ammi- 
nistrazione del giornale, sperano di poter iniziare 
il nuovo anno con il bilancio in pari poiché molte 
liste non sono state ancora rimesse per essere tut- 
tavia in circolazi..ne. 


RICERCHE 


Caterina Gigliotti ricerca, per inte- 
ressi di famiglia, suo fratello Domenico. 

Chi ne avesse notizia é pregato di 
comunicarne l'indirizzo a questa reda- 
zione, 





» 
*= 
Domingos e José Dainesi ricercano 
,con premura la loro sorelia. Marianna 
:Dainesi. Chi ne avesse notizie abbia 
.la bonta di comunicarle direttamente 
agli interessati in Guaxupé, oppure 
presso questa redazione, 


Bite Totale 34$000 
FRANCA : 
Nalini. Francesco 28 . Nalini Marino 
2$ - Angelo Presotto 1$ -_ Peppino 
Pucci 2$ - Virgilio Biancalana 2$ 98000 
R, PRETO. ; 
Aurelio Neri 5$ - Ateo Emilio 5g - 
Francesco tLavailini 5$ Irm&o Vee- 
chi 5g - Giovanni Pardini 5$ - Un 
abbonato 10$ ». . . +. +. + Totale 359000 
R. PRETO P 
Castaldetti (abbon.) . . ..,.. 4, 10$000 
| JAHU' 
Pagamento oleografie . . .... 209000 
PITANGUEIRAS 
Acconto sottoscrizione . . , , s 20$000 
| RIO CLARO 
A, De Matteo (abb.) . . +... 10$000 
È BARRETOS 
Domenico Tedesco 5. - Ferdinando 
Francato 2. -- Pacifico Sercinelli 2. 
Americo Zardo 2, - Amedeo Zardo 
2, - Jolo Duarte 2. - José Marcone 
2, - Augusto Sardelli 2, - Giuseppe 
Cortesi 10... . , è + +. Totale 29$000 
BARRETOS 
Cortesi G. (abbonamento). . . . . 10$000 
JUIZ DE FORA 
Andrea Toschi (abb.) ro. - Giuseppe | 
Faccio 10, (abb.) . . + . Totale 208000 . 
MATHIAS BARBOSA 
Piccoli Fortunato . è... è. 3. 10$000 
PONTA GROSSA 
Carlo Moro 10,- Pedro Colli 10, Totale 20$000 
IGARAPAVA 
Luigi Romani 1, - Fortunato Tedeschi 
2. - Battista Faggino .500 - Ferdi- 
nando Simonini .500 - Giuseppe Del 
Ben .300 - Fontana Giuseppe .500 - 
Mariano Gaggiani 2, - Fort, Tedeschi . 
.500 Mariano Caggiano (abb.) .5 Totale 129300 
ESP. SANTO DO PINHAL 
Romanelli Orazio (abbon, ant.) . è » 5$000 
TANGUE 
Ottorino (abb, antiuale ant.) . .:. » 10$000 
TORRINHA 
Acconto sottoscrizione. ., . . . . 30$000 
CAMPINAS 
L, Tagiolato (abb. semestrale) . . + 56000 
Riscossioni 
S. Barbieri (diverse). . . .., . + 30$000 
8. PAULO 
Vendita avulsa . .... +... 349900 
S. PAULO 
Masnadi 10. - Maria S. 2. - Pedro "ui 
Duarte (abbon,) 5. - Libri venduti = 
4$500 - Candeia (mensile) 5. . Totale 31$500 
(A tutto il 24 dicembre 1912) Totale 970$800 


Deficit (al num, 379) 1:349$600 
f000 


Uscite (a tutto decembre 1912) 2:203$200 , 








